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It quoniam Deus ora movet ; fequar ora moventem 
Ulte Deum ; Delphofque meos , ipfumque reeluda m 
Aethera ; 6* auguftae referabo oracula mentis . 

Magna . . 

Quaeque diu latuere , eanam : juvat ire per alta 
Jjlra : juvat terris , & inerti fede reliclis , 

Nube vehi ; validi que humeris in/iflerc Atlantis , 

Ovid. Metani, lib. XV. Y. 141. 
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AL CLEMENTE 
E GLORIOSO MONARCA 

FERDINANDO IV 

RE DELLE SICILIE 
cc. ec. ec. 



SIGNORE, 



.aIì 



../Ja.Lla gloria di avere impiegato i 
migliori anni della mia vita nel Voftro 
Reai Servigio , aggiugnero ancor quella 
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di confettarvi il frutto delle brevi ore 
di ofio , che mi e venuto fatto di andarne 
indujlriof amente rifecando . Queflo , o Si r 
gnor e , e il Poema Afronomico , che ho 
V onore di porre umilmente fotto a 1 Vofri 
faufi gloriofiffimi Aufpicj , onde le Arti , 
e le Scieri7 L e ritraggon tuttavia tanto luflro , 
e fplendore . V.M . , volendo degnarlo d'uno 
fguardo benigno , non folo potrà valicare 
piacevolmente gli fpay celefli in tutta 
quella immenfa cflcnfìone , che ci fvelan 
gli Afronomi , che gli hanno ojfervati 
con tanta diligenza, e cui t occhio il più 
acuto non può certamente ravvifare , ma 
vi fcorgera eziandio artififofamente con- 
giunto il Ciclo poetico , ofia i variati e 
bi\\arri foggetti inventati dalla Favola , 
ognor feconda di nuovi ritrovati , Se avrò 
la forte di meritare per poco il Vofiro 
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benigno Reai gradimento , avrò gìujlo 
motivo di girne gloriofo , e farà quejlo 
il foto altijjùno pregio di quejlo mio te- 
nue lavoro . lo lo fpero con gran fiducia, 
dalla Voftra impareggiabil Clemenza , 
ed ho t onore di ejfere umilmente 



Di V.S.R.M. 



Umiìifs. e fedelifs. [addito 
Giufcppe Saverio Poli. 
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PREFAZIONE* 

Diè l origine a quefio Poema una picciotti 
Ode, eh' io direjji alt illujlre mio amico P. Pia^i, 
quandi egli [copri per avventura il Pianeta di 
Cerere Ferdinandea dui Regio Offervatorio di 
Palermo nell anno 1801 , e ouindi pubblicò il 
[uo Catalogo delle Stelle (i): Opera lavorio - 
[filma , e cotanto infigne , che ha meritato gli 
applaufi de' più rinomati AJlronomi dell Europa. 
Il noflro ornatiffimo Commendator Cappelli in - 
vogliommi fin cl allora a [crivcre un Poemetto 
su tali materie ; ed io , fecondando fenja in- 
dugio le fue brame , conìpofi i due primi Canti 
del Poema , eh: cofiituifce il [oggetto di que- 
st Opera , con la [erma idea di non oltrepafiare 
i confini del Sifiema fi alare ,* ondi è , che vi ap- 
po fi il titolo di Viaggio pel Mondo Colare (2). 



(1) Quest’ Opera ha per titolo : Praecipuarunt 
Stellarum inerrantium Pofitiones media e ineunte fae- 
culo XIX , ex obfetvatìombus habitis in Specula Pa- 
normitana . Panormi A. iSoj.fot. 

(2) Quelli due Canti non furono allora pubbli- 
cati; ma inviaronfì manoferitti al detto Commenda- 
tore , ed al F. Piazzi . 

* 4 
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A dir vero , fembrornmi in falle prime , che 
coiai materia / offe di tal natura , che non po- 
tejfe foggettarf interamente al linguaggio poetico, 
e fpecialmente all ottava rima ; e che /* entrare 
a ragionar de' Pianeti , e maffime del Firma- 
mento , con l idea di farvi campeggiare la Scien- 
za aflronomica , non poteffe che riufeir pedan- 
te feo , sformato, fiorile , feipito , e privo di quelle 
grafie > e di que've^i , che un Poema richiede. 

La voglia efficace cP intraprendere un tal la- 
voro , e P immaginazione grandemente infervo- 
rata mi fuggeriron P idea di combinar P Ajlro- 
nomia con la Favola > e dP inne farle in modo, 
che le verità fcientìfiche j efpofe per via di fa- 
cili e naturali allegorie , foffero tutte rivc/liee 
dal velo Mitologico , fcchè non foffero dìfeer- 
nibili falvochù dagP intelligenti dell una , e del- 
P altra Scienza . 

Quindi mi avvifai in oltre di adornarne la 
teffitura con epifodj di vario genere , fparfi qua 
e là con naturalezza , e con arte , dimodoché 
produr poteffero P effetto di abbellire una mate- 
ria ferite di fua natura , e di recar diletto 
a' Leggitori . 

Pofomi dunque con grande alacrità al cimen- 
to , cominciai tofo a vedere i frutti del mio 
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concepuio penfiere , e ciò deflommi nell animo 
tanto coraggio , e tanto ardore , che vidimi ra- 
pidamente giunto al termine del mio difegno * 
Nè furon già Jcn f ordine i miei voli ; conciof- 
fiachè nel primo viaggio pel Mondo Solare a- 
vendo prima [corto la maeflà , e la belle ft<z di 
Apollo ; ed avendo attonito ammirato t [noi 
variegati fplendori > c la virtù polente , ondt e- 
gli illuflra , c ritiene a freno i Pianeti a Je 
[oggetti ,* ni innoltro col [avor di Urania , e 
tri innalzo regolarmente di Pianeta in Pianeta: 
[corro le loro regioni , ne ammiro la dignità , 
e la vagherà , ne offervo le particolarità , e i 
fenomeni , che avvengono nelle loro rivoluzioni} 
ed imbattendomi pofcia nelle Comete , ne offer- 
vo il corfo , e la natura . Nell atto poi del fe- 
condo volo, il cui oggetto fu quello di trafcor- 
rere ordinatamente il Fi/ /aumento , guidato fem- 
pre dalla gentil mia Dea , afcc fi prima di tutto 
al Zodiaco , onde F a:iu tra (Iellata volta divi- 
de/i in due Emisferi } e partendo di là , intra- 
prefi prima il viaggio delF Emisfero boreale , 
indi delF Auflrale , feguendo , e paffando a ri- 
vifla tutte le Coflella-foni , fecondo F ordine , 
in cui fon difpofle nel Firmamento flcffo , offe- 
gnando loro i proprj nomi , e ragionando con 
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Uranio, intorno alta loro origine , rifchiarato 
fempre dallo fplendore dclt ampia fiaccola della 
Micologia . Nel quale lavoro fonomi avvijaco 
di sfuggire ad arte le gravi difpuee , e le in- 
tralciate difeuffioni , in cui s* impacciano gli Eru- 
diti su tal particolare s effondo effe materia di 
Diffe nazioni , e non già di poetici Componimenti. 

Nel tener dietro a tali Coje , la mia già in- 
fervorata fantafia mi ha fuggerico tratto tratto 
il peri fiere di trar partito de 1 rapporti 3 fami per - 
meffo dire , loquaci , che han fra di loro alcu- 
ne Cof citazioni s e degli atteggiamenti , che 
ferbano le loro firnboliche figure fulle Carte ce- 
le fi i , traendone un gran numero di vivaci , e 
grayofe allegorie . Dai che nafee t che il modo 
il più foddisfacente > e più vantaggiofo di leg- 
gere queflo Poema > è certamente quello di aver 
fiotto gli occhi un Globo celefie di qualche gran- 
detta , ove fieno difiintamente contraffegnate le 
figure delle Cofiellafoni , e di andarvi gettan- 
do mano mano lo f guardo , a mifura che raffi 
avanzando nella lettura , non altrimenti che 
l' ifpcfone <f una Carta geografica rende più 
utile 3 e più piacevole la deferitone cPun Viag- 
gio 3 eh' altri aveffe fatto in qualunque parte 
della Terra . 
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E poiché trascorrendo fola con Urania gl ini* 
menfi fpay celejli , e ragionando unicamente con 
effo lei di tante , e sì diverfe Coflellayoni , fa- 
rebbe/! al certo cagionala una nojofa monotonia; 
per if chivare cote/lo inconveniente ho fatto si , 
che gli Eroi rapprefentati da quelle ragiona/- 
fero feco noi di tempo in tempo su ciò che a 
loro concerne , adombrando cffi fono il velo poe- 
tico e le loro qualità afronomichc > e gli av- 
venimenti della Favola ; che gli riguardano . 
Ed in tal guifa non folamcnte f è animato il 
Poema , ma sì pure fi è accrefciuto notabilmen- 
te il numero degl Interlocutori i 

Non bufando per la piena intelligenza del 
Cielo fellato le fin qui riferite cofe ; dopo di 
avermi guidato la Dea ad offervar le Cofella- 
\ioni cT entrambi gli Emisferi , mi conduce feco 
nuovamente al Zodiaco, ove in un lungo trat- 
tenimento prende ella ad i fruirmi nella Scienza 
delle Stelle in generale , ragionandomi intorno 
alla loro natura , al loro numero , alla toro 
grandezza » alla loro difanza dalla Terra , alla 
loro immobilità , al lieve movimento , che fi è 
ravvifato in alcune di effe , all apparizione di 
alcune nuove Stelle , ed allo /comparire di al- 
tre > ed in ultimo intorno all ujfz' 0 > a CUI 
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dalla provvida mente del foggio Fabbro del- 
PUniverfo fono fiate de/linate . Cofe tutte , cui 
f intelletto limitato dell uomo non potrà mai 
giungere ad invefligare . 

Una parte nobiliffìma della Scienza aflrono- 
mica è certamente P allegoria della Favola , 
nella cui [piegatone raffi dichiarando , che la 
Storia mitologica trae la fua origine daW ofo 
fervayone degli Aflrì , dalla loro fcambievole 
pofifione 3 o fia dal loro rapporto nel Cielo t 
t dal loro nafte re , e tramontare , si rifpe ti iva- 
mente a loro fleffi , che al Sole . Il entrare in 
un campo così vaflo avrebbemi diflolto ad ogni 
paffo dal filo del mio ragionamento , ed avreb- 
be renduto il Poema intralciato più che altri 
potrebbe immaginare . Oltreché non farebbe flato 
egli intelligibile , [alvo agli Aflronomi profon - 
di 3 alla cui mente fi affaccia > quando ne ven- 
ga loro talento 3 tutta P immenfo feena del 
Cielo. Attefe le quali cofe, e forterei coloro , a 
cui veniffe vagherà (P effere intefi di tal parte 
di feienya , di leggere P Opera di Rabaud de 
Saint Etienne , il Trattato di Dupuis inferito 
nel IV Volume dell Aflronomia del Signor de 
la Lande > e P Operetta di Lavaur , intitolata 
Storia delia Favola confrontata con la Sto* 
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ria Sacra $ il cui fcopo è quello di dimojlrarcy 
che le Favole le più celebri , il culto 3 e i mi-> 
fieri del Faganefìmo non fono che copie alte- 
rate delle Storie x degli ufi 3 e delle tradizioni 
degli Ebrei . 

Ora ad oggetto di render agevole a tutti 
r intelligenza di queflo poetico Componimento } 
intendo dire anche a coloro , che non hanno 
veruna familiarità con la Scienza agronomica , 
e con la Mitologia ; vi ho preme (fo un Difcor- 
fo preliminare , ove troverajfi fuccintamente adom- 
brata la Scienza del Cielo x ed ho corredato ogni 
Canto di brevi Annotazioni , pel cui mez\o ver- 
ranno rifchia,rate le più lievi difficoltà , che vi 
fi potrebbero incontrare : gli eruditi tralafceran - 
no di leggere fiffdtte cofe . Se fard riufeito nel 
mio proponimento , faronne ben pago , per aver 
faputo recare al Leggitore qualche fona di di- 
letto: in cafo contrario il prego a fapermene buon 
grado , per aver tentato un lavoro di fua na- 
tura difficile f ed afrufo . 
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PRELIMINARE , 



< 



I. di rendere agevole l 1 intelli- 

genza di quello Poema a coloro, i quali 
non fono neppure iniziati nella Scienza 
aftronomica , fembrami neceflario il pre- 
mettere un fuccinto ragguaglio di tutto 
ciò che concerne a’ corpi celefti general- 
mente confidenti , 

IL Vuoili dunque fapere in primo luo- 
go , che i corpi celelìi , i quali fparfi 
a larga mano nell’ immenfo fpazio del 
Cielo , nell’ atto che il rendono vaga- 
mente adorno , annunziano la fublimità , 
e la gloria della divina Onnipotenza ; 
portano generalmente il nome di Afirì , 
Diflinguonfi quelli in Pianeti , in Come- 
te , ed in Stelle fijfe . 
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III. I Pianeti fono Afta erranti , i 
quali in virtù di un moto proprio, ca- 
gionato da due potentiflime forze , una 
delle quali tiragli incelfantemcnte verlb 
il centro del loro moto , e 1 ’ altra gli 
sforza ad allontanarcene nel tempo me- 
delimo ( 0 , vannofi rivolgendo in diverlì 
tempi lungo le loro orbite alquanto el- 
littiche, alP intorno del Sole, che fecon- 
do l 1 ipoteli Copernicana occupa il cen- 
tro divifato: volgcfi egli però unicamen- 
te intorno al proprio alTe nell 1 intcrvallp 
di circa 2,5 giorni , come ad evidenza 
rilevali dal prender di mira le macchie 
nere, che li olfervano Copra il fuo difeo. 

IV. 11 Sole, fonte immenfo e peren- 
ne di luce , illuftra co 1 Cuoi poflenti rag^ 



(1) Cotefte due forze diconfi dagli Agronomi 
Centripeta , e Centrifuga , oppur con nome generi- 
co for^e centrali : vegganfi gli Elementi della mia 
Fifica Voi. I pag. 1%%, quinta edizione. 
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gì tutti cotelìi Pianeti , che di lor natu- 
ra fono corpi opachi di figura quafi glo- 
bofa . Ed in fatti fi fcorge , che i Pia- 
neti fi ecliflano , e cedano di comparir 
luminofi , tollochè i raggi folari , inter- 
cetti da qualche Pianeta interpoli», ven- 
gono impediti di trafmetterfi a quelli . 
Così la Terra frappofta fra il Sole , e 
la Luna , fa che quella fi eclillì , non 
altrimenti che folfre un eclilfi la Terra , 
qualqra fra elfa , ed il Sole frapponi! 
la Luna : ciocché dicefi impropriamente 
eclìffi del Sole . 

V- Cotefti Pianeti giranti all 1 intorno 
del Sole , diconfi Pianeti primarj , a dif- 
ferenza de’ fecondarj , detti altrimenti Sa- 
telliti , ovvero Lune , i quali fi rivolgo- 
no intorno a’ Pianeti primarj. Quindi la 
Luna è un Satellite della Terra , perchè 
intorno alla Terra, e non già intorno al 
Sole fi aggira. Giove ha quattro Satei- 




xviii DISCORSO 
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liti , che gli 11 aggirano intorno , Satur- 
no ne ha fette, ed Ilerfchel, o fu Ura- 
no , ne ha lei . 

VI. Il numero de’ Pianeti primarj, nello 
fiato attuale delle noftre cognizioni , tran- 
ne il Sole, che abbiam detto edere im- 
mobile nel centro del Siftema, riduce!! a 
dieci ; i quali avendo diverfa mole , ed 
eflendo polii a differenti didanze , con 
diverfo grado di celerità , ed in varj in- 
tervalli di tempo van facendo le loro ri- 
voluzioni , come fi è detto , all' intorno 
del Sole : oltreché in parecchi di eflì fi 
c rilevato benanche un movimento inton- 
ino al proprio afTe CO. 

VII. L’ordinata difpofìzione di fiffatti 

(i) Nell’ atto che ferivo , ricevo 1* avvifo dal 
P. Piazzi d’ eflergli Hata annunziata dal Signor de 
la Lande la feoperta di un altro nuovo Pianeta fat- 
ta dal Signor V idal , a cui fi è dato il nome dello 
feopritore. Ma finora non fi c verificata la fuaefi- 
ftenza. 
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Pianeti intorno al fonte del loro fplen- 
dore , o vogliam dire intorno al Sole t 
riguardato come il centro de’ loro movi- 
menti , c ciò che dicefi Siftema Coperni- 
cano ; attefochè il celebre Aflronomo Co- 
pernico , feguendo le idee di alcuni an- 
tichi Filofofi della Grecia , cominciollo a 
mettere in voga fin dal Secolo XVI. I 
moderai Afironomi forniti di maggiori lu- 
mi , e di migliori finimenti , lo han poi 
renduto verifimile a fegno che non v’ha 
Afironomo oggigiorno , il quale non fe- 
gua francamente cotal Siftema . 

Vili. Ecco intanto l’ordine, e la gra- 
dazione diverfa , onde i Pianeti fi ri- 
volgono all’ intorno dei Sole . Mercurio 
è ad elfo il più vicino, il quale imraerfo 
nel fuo vallo fplendore, faffi raramente 
vedere. Il fuo periodo è di 87 giorni, 
2,3 ore, ed alcuni minuti. Segue in or- 
dine Venere , che or precede il nafcer 
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del Sole , e dicefi Lucìfero ; ed ora il 
fegue nel fuo tramontare, e dicefi Efpe- 
ro. La Tua rivoluzione periodica fi fa in 
fette mefi , 14 giorni , e 1 7 ore . 

IX. La Terra è fuperiore a Venere, 
ed ha per fuo Satellite la Luna, che va 
regolarmente fofFrendo le fue fafi , mer- 
cè di cui Tanno di 365 giorni, 5 ore, 
e 48 minuti, eh’ è il periodo, in cui la 
Terra efegue T annua fua rivoluzione , di- 
ftinguefi in mefi . 

X. La Terra rivolge!! parimente in- 
torno al proprio alle nello fpazio di 24 
ore; ed un tal movimento ci fa credere, 
che il Sole nafea , e tramonti , quantun- 
que fia egli immobile , come fi è detto, 
nel centro del Siflema . 

XI. Alla Terra fovrafia Marte , che 
fi rivolge intorno al Sole in poco men 
di due anni . Difiinguefi egli da’rimanenti 
Pianeti mercè il fuo color roflèggiante . 
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XII. Al di fopra di Marte fi aggirano 
i tre Pianeti Cerere , Pallade , e Giunone 
recentemente Icoperti , il primo dal P. Piaz- 
zi Agronomo di Palermo, il fecondo da 
Olbers Agronomo di Brema in Germania, 
ed il terzo da Harding a Lilienthal. Il 
periodo del primo è di quattro anni , 
7 mefi , e quali I o giorni : quello del 
fecondo è di 4 anni , 4 mefi , e a gior- 
ni; il periodo di Giunone non fi è an- 
cora calcolato (0. 

XIII. A’ Pianeti fin qui detti fovra- 
fta Giove, fornito di chiaro lume, e di 
quattro Satelliti , fcoperti fin dall’ anno 
1610 dall’ immortai Galilei , e da elio 
denominati Stelle Medicee , i quali in for- 
za delle ollèrvazioni , che gli Aflronomi 
han fatto su i loro eclilfi , han recato 

(1) Le particolarità riguardanti cotefti Pianeti v 
e quelli che feguono , faranno dichiarate ne' loro 
luoghi nelle Note appoftc al Poema . 

* * 
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infiniti lumi alla Scienza agronomica, ed 
alla Geografia. Il periodo di Giove è di 
quafi la anni. 

XIV. Saturno è fuperiore a Giove, e 
per ragione della fua gran difianza ap- 
parifce come una picciola Stella. Impie- 
ga egli quafi trentanni nel rivolgerli in- 
torno al Sole . Oltre a fette Satelliti , 
che il circondano , due de’ quali fono 
fiati recentemente fcopcrti da Herfchel , 
è cinto da un doppio anello, che riflette 
fovra di eflo il fuo lume vibratogli dal 
Sole . 

XV. Fino all’ anno 1787 credettero 
gli Aflronomi , che al di fopra di Sa- 
turno non vi foflè altro Pianeta . Surfè 
però in mezzo a tal perfuafione il cele- 
bre Herfchel , che co’ fuoì nuovi memo- 
rabili firumenti , ed in forza delle fue 
laboriofc oflervazioni , ha notabilmente 
accrefciuta la Scienza del Cielo . Egli dun- 
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que nella indicata epoca ravvisò fortuna- 
tamente un nuovo Pianeta fuperiore a Sa- 
turno , e denominollo Aflro Giorgiano y 
per onorar la memoria di Giorgio III , 
Monarca della gran Bretagna , fuo gran 
Mecenate . Ora però fi denomina Herfchel , 
e da altri Urano , che fi reputa da’ Mi- 
tologi Padre di Saturno . Ila egli rico- 
nofeiuto in oltre col tratto del tempo fei 
Satelliti , che gli fi aggirano intorno . 
Il corfo di un tal Pianeta vien da eflò 
efeguito nell’intervallo di 83 anni, e 9 
meli . 

XVI. Eccoci intanto giunti mano ma- 
no agli ultimi confini del Siftema fo- 
lare . Quel che rimane da oflervarfi in- 
torno a’ tette annoverati Pianeti fi è, che 
Mercurio, Venere, Marte, Cerere, Pal- 
lade, e Giunone, fono minori della no- 
lìra Terra , i rimanenti la fuperano no- 
tabilmente in grandezza. 
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XVII. A coloro , i quali fi meravi- 
glieranno , che fi aflegnino con tanta fran- 
chezza le difianze , e le grandezze de’ 
Pianeti così lontani da noi , farà ottimo 
configlio f avvertire , che ricorrano alle 
Opere agronomiche , ove impareranno i 
metodi agevoli , e ficuri inventati dal- 
l’umana induiìria , per rilevare le grandez- 
ze , e le difianze di corpi fituati dal- 
l’ Onnipotente in così enorme lontananza 
dalla nofira Terra . 

XVIII. Oltre a’tefìè mentovati Pianeti 
v’ha nel Sificma folare degli altri Afiri, 
che diconfi Comete. Quelle, febbene fie- 
no fiate da alcuni riguardate come fem- 
plici apparizioni, o fia meteore , la più 
faggia antichità , non altrimenti che i 
moderni Afironomi le han riputate Afiri 
non diflìmili da’ Pianeti , e giranti con 
le Pelle leggi intorno al Sole , tranne 
le loro orbite molto allungate; per lo che 
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dopo d’ eflerfi fatte vedere per poco , 
rendonfi invisibili per un lungo intervallo 
di tempo; e l’eflere accompagnate d’or- 
dinario da una itrifcia luminofa, che fe- 
condo il vario fito che occupa , fa de- 
nominarle Comete barbate , caudate , o 
crinite , 

XIX. Delle Comete , a dir vero , fe 
ne ignora il numero, e di tempo in tem- 
po fe ne vanno fcoprendo delle nuove. 
Ve n’ha 74, di cui lì fono già calco- 
late le orbite ; e di alcune fe n’ è già 
predetto dagli Agronomi , in virtù de’ loro 
calcoli , il ritorno . Vanno effe vagando 
nel Cielo in varie direzioni ; ed or li 
approffunano alla Terra , ed ora al Sole. 
E poiché tutte le volte che immergonfi 
entro al vortice turbinofo dell’atmosfera 
Solare , vienfi a ritardare in qualche mo- 
do il loro movimento ; può finalmente 
accadere, che prevalendo la forza attraen- 

** 5 
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te del Sole , vengano effe afforbite da 
quella voragine ardente. Quindi avvifoflì 
il Newton , che uno degli ufi delle Co- 
mete fia quello di fomminiftrare di quando 
in quando nuovo pabolo al gran Luminare, 
onde rinfrancarli della perdita irnmenfa , 
ch’egli va (offrendo tuttodì sì di fuoco, 
che di luce. Taluni han riputato influ- 
ita la loro apparizione , ed altri hanno 
loro attribuita la cagione produttrice delle 
più orrende càtaftrofi , che nel lungo ri- 
volger de’ fecoli ha fofferto la Terra . 

XX. Ufccndo ora dal Siftema folarc, 
rivolgiamo un poco lo fguardo al Firma- 
mento , a quella volta cerulea , che li- 
mita i noflri fguardi intorno intorno, ed 
in cui fembrano brillare infinite fiaccole 
di varia grandezza , che ci riempiono di 
ammirazione , e di ftupore . Cofa fono 
dunque cotefte fiaccole rifplendenti , e 
qual è V uffizio , a cui fono deflinate ? 
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qual è il loro numero , la loro grandez- 
za , la lor diftanza ? Ecco lo fcoglio , 
contra cui va a frangerli l’umana curio- 
sità , ed oferei anche dire l’ orgoglio del- 
l’ uomo . Il lor numero è infinito , la lo- 
ro grandezza, la loro diftanza fono enor- 
mi ; dappoiché i mezzi agevoli e ficuri , 
onde gli Aftronomi rilevano la grandez- 
za, e la diftanza de’ Pianeti , tutti i loro 
Strumenti i più perfetti , tutti i loro cal- 
coli più profondi , e più ammirabili , a 
nulla valgono per rapporto alle Stelle , 
XXI. Le noftre cognizioni adunque re- 
lativamente alle Stelle non fono che im- 
perfette , ed indeterminate . Certo fi è , 
eh’ eflè non appartengono al Siftema fo- 
lare ; che brillano di lor propria luce , 
e non la prendono ad impreftito dal Sole, 
come fanno i Pianeti ; che fono affatto 
immobili , e ferbano collantemente la fteflà 
pofizione le une rifpettiyamente alle altre, 
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onde derivò il nome di Stelle fide , come- 
chè fembrino apparentemente e nafcere , 
e tramontare al par del Sole (O. E‘ dun- 
que verifimile, che ciafcuna Stella fia un. 
Sole ; e quindi lì conghiettura , che cia- 
fcuna di effe abbia intorno a fe un par- 
ticolar Silìema di Pianeti al par del Si- 
ffema folare . E portando più oltre la 
conghiettura , forfè può darli , che ane- 
lli preteli Pianeti fieno anche abitati . 
Volendo dar luogo a tali ragionevoli fup- 
pofizioni , ecco la Pluralità de Mondi , 
tanto vagamente trattata dall’ illuftre Fon- 
tenelle . 

XXII. Non è quello il far rilucere 
la Maeltà , la Sapienza , la Bontà immenfa. 



(i) Benché tutte le Stelle fieno fiffe, pur tutta- 
volta gli Agronomi moderni han rawifato in alcu- 
ne di effe, quali fono per efempio, Arturo , Sirio ec. 
qualche forta di lentiffimo movimento , come indi- 
chcrafli nei V Canto di quello Poema . 
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ed infinita della mano dell’Onnipotente, 
i cui ammirabili veftigj veggonfi ampia- 
mente fparfi da per tutto , e ci fi offro- 
no innumerabilmente alla villa ovunque 
fi rivolga lo fguardo ? Chi c colui che 
oferà affegnare de’ limiti alle opere del- 
l’ Onnipotenza divina? 11 pretendere, che 
il Fattor dell’ Univerfo abbia formato tut- 
te le cofe fopra un folo modello ; che 
abbia creati gli uomini , fparfi nello ller- 
minato fpazio del Mondo , tutti della lìeflà 
forma , della lleffa natura , della llelìa 
collituzione , con le medefime inclinazioni, 
foggetti agli fielli avvenimenti ; non è 
egli lo lleffo che ignorare la vaftità della 
fua poffanza, e della fua fapienza, e pa- 
ragonarlo alla rondinella , che fa collan- 
temente il fuo nido nel medefimo fito , 
e della lleffa forma ? La diverfità delle 
fue opere non annunzia ella forfè la fua 
grandezza , e la lua gloria ? Contemplate 
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i pefci di varie forme, e di varia natu- 
ra, che foggiornano nelle onde, gli uc- 
celli , che vivono nell' aria , le talpe , e 
tanti altri animali , che abitano fotterra , 
le foladi, i mitili, ed altri teflacei, che 
fon fempre annidati in feno a’ duri fallì, 
i vermi , ed i tarli , che padano i loro 
giorni entro alla foftanza de’ legni i più 
tenaci , in cui fannofi lìrada , rodendogli 
in tutte le direzioni; tanti viventi di enor- 
me mole , tanti infetti elìliflimi , che sfug- 
gono alla villa la più acuta , anzi agli 
occhi armati delle più line lenti ; tanti 
di elli , che ad onta della loro ellrema 
picciolezza redano illelì tra il vapor del- 
l 1 acqua ^oliente, e tanti altri, che vivo- 
no , fenza folfrirne oltraggio , a gradi di 
freddo i più rigidi, ed intenlì. Riflette- 
te pofcia al divario indicibile , che lì 
rinviene fra le fpecie di ciafcuna delle 
additate clalfl di viventi, fia nella loro 
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forma , e ftruttura , fia nel lor modo di 
vivere , di propagarli , o in altre pro- 
prietà lìmiglianti. Oflervate tante infinite 
opere della creazione, cotanto tra fe di- 
verfe , e Tempre ammirabili ; e dite poi 
s’ egli è ridicolo il conghietturare , che 
vi fieno infiniti Mondi nella valla am- 
piezza dell’ Univerfo ; e che i loro abi- 
tanti fieno forfè diverfi nella forma, nel- 
la collituzione , nel modo di vivere i é 
ne’ collumi da noi altri i che abitiamo 
la Terra CO. 

XX HI. Comechè s' ignori affatto la 
grandezza reale delle Stelle fillè , pur 

(i) Tutto ciò, che fi è fuccintameftte accennato 
in quello Difcorfo, troveralfi dichiarato in un mo- 
do più foddisfacente nelle Note annefle a ciafcuno 
de’ Canti del feguente Poema . Chi forte vago d’ i- 
flruirfene più a fondo, potrebbe confultare le Opere 
degli Aftronomi, oppure il mio Trattato di Aftro- 
nomia , inferito nel primo Volume de’miei Elementi 
di Fifica Sperimentale , edizione Y. imprefla in Na- 
poli nell'anno 1S02. 
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nondimeno gli Alìronomi avendo riguar- 
do alla varia loro grandezza apparente, 
la quale deriva o dall’ effer elleno effet- 
tivamente di diverfa mole , ovvero dal- 
1* effer collocate in differenti dilìanze per 
rapporto a noi, le han ripartite in dicci 
dalli principali, chiamando le più grandi, 
e le più luminofe, Stelle di prima gran- 
de\\a , le minori in ordine a quelle , 
Stelle di feconda grande\~a, e così mano 
mano le altre , fino a quelle della decima 
grandetta . 

XXIV. Cosi d’ altronde , per agevolare 
elfi la memoria a ritenere i nomi , e il 
numero delle Stelle divilate , come altresì 
per far che 1’ immaginazione concepillè 
più facilmente il rapporto reciproco fra 
le une , e le altre , fi fono avvifati di 
ripartirle in tanti gruppi diverfi , ciafcu- 
no de’ quali abbracciaffe un certo nume- 
ro di Stelle ; ed a ciafcuno di cotelìi 
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gruppi han dato il nome di Coflella‘^tone ì 
oppur di Afterifmo , rapprefentandolo fot- 
to la forma di uomini, di animali, o di 
cofe differenti. Quindi derivarono i nomi 
d’ Orione , di Ercole , di Toro , d’Ariete, 
di Cigno, d’Aquila , di Triangolo, di 
Altare ec. La fin qui accennata difìribu- 
zione è antichiffima , e forfè nacque fin 
dal tempo , eh’ era già nella cuna la 
Scienza deH’Aftronomia . 

XXV. Gli antichi Agronomi non co- 
nobbero altre Coftellazioni che quelle, 
che rendeanfi vifibili ad effi nella regio- 
ne , in cui abitavano ; e quindi non ne 
conobbero che fole 48 , dodici delle quali 
occupano interamente in giro la fafeia 
del Zodiaco . Stendefi quella obbliqua- 
mente dall’uno all’altro Tropico, ed ha 
nel fuo mezzo F Ecclitdca ; fu cui tra- 
feorrendo realmente la Terra nell’interval- 
lo di 365 giorni, 5 ore , 48 minuti 
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primi, e 45 ”, in virtù del fuo moto 
periodico , ci fa fembrare per ‘effetto di 
una illusione, che una tal carriera venga 
deferitta dal Sole. Le rimanenti 36 Co- 
filiazioni occupano in parte l’ Emisfero 
boreale , ed in parte f auflrale . 

XXVI. A cotefto numero di antiche 
Coflcllazioni i moderni ne aggiunfero al- 
tre 12,, da eflì feoperte durante i viaggi 
che fecero nelle Indie nel Secolo XVI; 
ed altre 14 ne aggiunfe l’Abate de la 
Caille , cui riufeì di offervarle nel fuo 
viaggio al Capo di Buona Speranza nel 
I751. Nel denominare fìffatte nuove Co- 
ilellazioni , non volendoli egli uniforma- 
re ali 1 antico metodo , volle confecrarle 
alle Arti , ed alla Scienza agronomica , 
e diè loro il nome di Quadrante , di 
Felef copio , di Fornello Chimico , di 0 - 
rologio , di BuJJola , di Compajfo , e 
d 1 altre cofe fimiglianti . Hevelio , Halley, 
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Monnier , ed altri Agronomi di gran ri* 
romanza , accrebbero anch’effi il numero 
delle Coftellazioni , che vengono oggi re- 
gittrate infieme con le altre negli Atlanti 
coletti , e ne’ Globi , ove le Stelle di 
ciafcuna Cottellazione vengono contrafle- 
gnate per via di lettere o greche, o la- 
tine. Sicché poflìam dire, che il numero 
delle Coftellazioni conofciute al dì d’ oggi 
attenda pretto a poco a cento ; cioè a 
dire io, nella fafcia del Zodiaco , ai 
nell’ Emisfero boreale conofciute dagli an- 
tichi , e 1 5 nell’ auftrale ; e poi le ri- 
manenti aggiunte da’ moderni sì nell’uno, 
che nell’ altro Emisfero ; il cui ordine , 
la cui difpofizione , e i cui nomi fi ri- 
leveranno chiaramente dalla lettura del 
III , e 1Y Canto del feguente Poema . 

XXVII. Con la ttorta di quelli lumi, 
che fon pur troppo ovvj agli ttienziati, 
coloro , a cui era ignota la Scienza del 
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Cielo , poflono innoltrarfi a piè franco 
nella lettura del mio Poema , che farà 
il foggetto di quell’ Opera , nelle cui 
Note fi troveranno divifate più efiefa-»- 
roento altre particolarità interelfanti . 
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VIAGGIO CELESTE 

CANTO I. 



ARGOMENTO. 



• imo il crine di alloro il Vate afcende 
Del chiaro Olimpo su le fiere cime : 
Quindi il voi con Urania ardito imprende 3 
D eccelje Sfere a valicare , e P ime . 

Di Pianeta in Pianeta il corfo cflende : 
Gli contempla a bel? agio ; e il più fublime. 
Che fi offre al guardo in queflo voi primiero 3 
£' quel , su cui Giunon vanta t impero . 




— Bigitizsa byCoo^fe 
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CANTO j. 



L 

Crran Nume agitator, tu che alto infondi 
Il divino poter ne’ petti umani , 

E difponi la mente ai più profondi 
Della Terra , e del Cielo aftrufi arcani ; 
Deh tu propizio il tuo favor diffondi , 
Or ch’io fpingo il penfiero agli ampj vani. 
Ardito a riandar ciò che tu fteffo 
M’infpirafti nel fen fui bel Permeilo. 

a x 
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II. 



Tu, per fovrano ed immortai configlio, 
Cagion forti nel Ciel del mio gioire ; 

Tu i globi fiammeggianti a fermo ciglio 
Mirar mi felli , e con non ufo ardire ; 
Tu con Urania , qual tuo caro figlio , 
Pago appieno renderti il mio delire * : 
Deh tu mi prerta i vanni, e tu mi arridi. 
Ór ch’io parto a narrar quello ch’io vidi, 

III. 

Sento all’ arduo cammin 1’ ali ritrofe : 
Perigliofo è il cimento , il volo audace . 
E chi mai può narrar divine cofe , 

Se Apollo non lòrtien 1’ cftro loquace ? 
Tu folo entro alle vie sì tenebrofe 
Illuftri i Vati con F eterea face . 

Te dunque invoco: ah tu mi artirti, e intanto 
Tu m’infpira il valor, reggi il mio canto. 
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IV. 

E Tu, fernan'do, cui diè Giove il dono 
Do’ benefici inilufii a larghe vene , 

Deh benigno mi afcolta , e un dolce Tuono 
Spira nelle mie fide alme Camene . 

E' ver che ballò augel, che tardo io fono; 
Ma in Te ripongo del mio voi la fpene. 
Gran Monarca Clemente , onor dt’ Regi , 
Carco d’alme virtù, d’ illuftri pregi. 

V. 

Da poi che Apollo in graziofo afpetto 
M’ avea di lauro coronato il crine , 

E temprata la cetra a bel diletto 
Con auree corde rifonanti , e fine ; • 

Del facro Tuo furor riempimmi il petto, 
E per le vie fublimi, e pellegrine 
In full’ ale dell’ eftro alzommi a volo 
Là dell’ Olimpo full* eccelfo polo . 

* 3 
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VI. 



Quindi dell 1 ampie in Ciel fonanti sfere 
Udir mi fé’ 1’ armonico concento , 

Che d’ orecchio profan unqua non fere 
Le molli corde ad alcoltarlo intento . 
Dolce intanto fcorrea , vivo il piacere 
Nel core adotto in così bel momento : 

E mentre lento ancor per 1’ alma gira , 
Roca mi fa fembrar l’ eburnea lira \ 

VII. 

All’ apparir che fece Apollo in Cielo , 

Cinto il biondo fuo crin di rai fiammanti. 
Di fettemplice ardor fulgido velo 
Coperfe agli Altri il volto in pochi iftanti 
Al vivace tepor la brina e il gelo 
Si dileguan repente, e i bruni ammanti: 
E l’Aurora , depolto il rofeo ferro , 

Cede al bel Nume il campo azzurro, ed erto. 
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Vili. 

Cintia da lungi al Tuo German lucente 
Rifpettofa s’inchina, e carta, e pura. 
Salve gli dice , o mio German portente , 
Fecondo animator della natura *. 

Indi , ferena in volto e in un ridente , 
Dell’ ufato cammin nulla trafcura ; 

E d’argenteo fplendor tutt’ora adorna. 
Cangiando va le Tue falcate corna . 



IX. 

Quand’ ecco Urania , eccelfa figlia eletta 
Del Cielo, e della luce, il piè rimove 
Dagli alti empirei chiortri, e lieve in fretta 
Scende e vezzofa al gran fìgliuol di Giove. 
Fan le ftelle corona al capo rtretta ; 

Le grazie , e la beltade in forme nove 
Piovon dal volto; e in verte azzurra, intefta 
Di zaffiri e piropi , il volo arreda ‘ . 

• a 4 
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X. 

La guata il Nume, e affai cortefe e grato 
A lei fi inortra con gentil forrifo . 

Indi a me volto dice : Urania a lato 
Avrai , mentr’ io farò da te divifo . 

A te di mia virtude or già fregiato 
Ella il Ciel mofirerà chiaro e precifo ; 

E polla appiè la region del lampo. 
Franco n’andrai su per l’etereo campo. 



XI. 

Ed egli intanto maefiofo e vivo 

D’almo nuovo fplendor fi fregia il volto, 
E da uno immenfo sfolgorante rivo 
Si fcorge a un tratto l’Univerfo avvolto. 
Afcende il Cocchio aurato il Dio giulivo. 
In lucenti topazj , e in ollro involto : 

E va a poggiar di tai bellezze adorno , 
Sul Trono , cui fà ferto il Ciel d’ intorno ". 
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XII. 

Superbo è il Seggio 5 e in fette rivi un fon$e 
D’ ineflinguibil luce il colma in giro : 
Somiglian i’ oro col vermiglio a fronte , 
Lo fmeraldo , il topazio, ed il zaffiro. 
Vene d’ offro, e viola a ognun già conte 
Pur dall’Iride in Ciel con effi ufciro ; 

E Febo , che gli vibra al par di dardi , 
Ravviva il Mondo co’ lucenti fguardi \ 

XIII. 

Quindi egli mira l’ alto ftuol pompofo 
Degli Aflri erranti per le vie gemmate; 
Col fuo fplendor gl’illuftra, e macftofo 
Comparte loro il don di fua beltade *. 
Vorrian effi fpezzare il freno annofo, 

E fuggir ratti fuor deiforme ufate ; 

Pur ei polente nel fuo vafto Impero , 

Gli affrena , e regge nel camrnin primiero ». 
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XIV. 

Sul Trono affi fo, con tcnor co frante 
Volge d’intorno le fue luci accefe; 

Nè v’ha pupilla di vigor ballante 
A rimirarlo, lènza gravi offefe. 

A ciafcun Globo nel fuo Ciel rotante 
Rotare ei fembra per le vie contefe , 
Quand’elTi poi nel lungo errar che fanno. 
Di lor {labilità nutron l’ inganno". 



XV. 

Mercè il favor di Urania io fciolgo i vanni 
Su per F empiree Sfere a mano a mano": 
Del MelTaggier di Giove i lunghi affanni 
Pria feerno in grembo al luminar fovrano 
Ne rammento le alluzie, e i neri inganni, 
E d’Argo il cafo barbaro e inumano”; 

Il dubbio vifo , e ’i trafportar veloce 
Le pallid’ ombre alla Tartarea foce’*. 
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XVI. 

Troppo anguflo è il Tuo Regno, e ral che valla 
E‘ la terrena mole al paragone “ : 

E ’l Sol , che sì di pretto a lui fovrafla , 
Rapido il tragge intorno a Tua magione. 
Son brevi gli anni, ed alto lor contratta 
L’ alato veglio , che con forte fprone 
Al voi gli fpinge , qual crudel tiranno , 
E uguaglia i luttri al volger fol di un anno". 

XVII. 

Bello è quindi vedere il Delio Nume 
Sette volte maggior eh’ uom quinci oflerva: 
E fette volte ancor più del coftume 
Il calor n’è pottente , e par che ferva 
Splende talor Mercurio a pieno lume; 
Poi qual Cintia fi cangia , e noi conferva: 
E a Febo fletto ei fa talvolta oltraggio. 
Forte ofeurando il bel divin fuo raggio". 
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XVIII. 

Sovrafia a lui e candida , e vermiglia ’% 

La bella Citerea Madre di Amore , 

Sovra fplendida affila Eoa conchiglia , 
Tratta da Cigni del più bel candore 
E con foave ardir regge , e configlia , 
Spargendo ambrofia , e ’1 più foave odore. 
L’alta fchiera de’ Numi, e de’ viventi 
Con novelli ineffabili portenti . 

XIX. 

Ricco d’ Indiche perle aureo monile 
Più grazia aggiunge al bel divin fembiante; 
Se grazia aggiunger puoffi a lei, che vile 
Rende ogni altra bellezza a fe dinante. 
L’adorna un largo vel , bianco, e gentile. 
Che oltraggia col fulgore anche il diamante: 
Dal nobil cinto, che le avvolge il grembo. 
Piove di bei defir vezzofo un nembo”. 
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XX. 



Di viva luce sfolgorante e chiara 

Sulla terra , fui mar fiammeggia , e ride *\ 
Ella a Febo talor la via prepara. 

Su cui Dedalei fior fparge , e divide . 
Talor con pompa inufitata e rara 
Il fegue ; e pari a lei nefiun fi vide 11 : 
E con l’almo vigor, ond’arde, e abbonda. 
Ogni germe di amor nutre, e feconda, 

XXI, 

Ella d’uopo non ha d’ Altri all’intorno 
Per far leggiadro il volto fuo divino 14 : 
La gioia, il rifo, Amor il fan sì adorno. 
Che cede ai vezzi fuoi anche il Dettino. 
Fra quelli ella riluce al par del giorno. 
Come tra i fior la rofa in fui mattino j 
E lafcia poi , che a Pafo , ed a Citerà 
Arda gl’ incenfi la devota fehiera ” , 
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XXII. 

Pur quando ella talor , per genio altero 
Della Tua rara , e amabile bellezza , 
Rivolge gloriofa il Tuo penderò 
Ad emular di Febo alla vaghezza ; 

Spira più grazie Amor, su cui l’impero 
Ella pofltede, e a dominare è avvezza: 
Ma quando è poi al paragone accinta , 
Dal fovrano fplendor vien colta , e vinta **, 

XXIII. 

Febo le frefche rofe, e il bianco giglio 
Sulla guancia gentil pinge , e comparte. 
Egli a’ bei labbri il bel color vermiglio 
Miniftra , e gli apre al rido ognor con arte. 
Splende per Tua virtù fereno il ciglio , 

E fon le chiome d’auro al Ciel cofparte; 
Talché , celato Febo anche per gioco , 
Spento farla pur di Ciprigna il foco". 
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XXIV. 

Rivolgo i lumi alla terraquea mafia , 

Cui fa Cintia corteggio in varie forme "5 
E al rimirar come fvanifce e pafla 
Ogni cofa lafsù fempre difforme $ 

Piango l’alta follia, in cuivtrapafla 
L’uom mefchino i fuoi dì , feguendo Torme 
De’ vizj rei , cui fpefio il mar fomiglia , 
E mi s’ inarcan di ftupor le ciglia . 

XXV. 

Fuggiam , la Dea gridò , da quella Terra , 
Sì ferace di mali, e d’alme ree: 

Altro quivi che duol non fi rinferra, 

E amaro tofco fi trangugia e bee . 
L’uom fi nutre di fangue, e d’afpra guerra, 
Obbliando il fuo ben per vane idee . 
Ond’io, che il veggio affaticato e laffo. 
Pur ben da lungi addio gli dico, e paffo. 
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XXVI. 

Ma pur da lungi a riguardar ci femmo 
La triplice virtude , onde trafcorre 
L’orbe la Terra ; e sì veder potemmo 
Con quali leggi il fuo cammin percorre 
Botando intorno all’ afte, al Sol vedemmo 
Di grado in grado la fu a faccia opporre: 
E fu bello il mirar nel fuo complelfo 
Farli la notte , e’i giorno al tempo ifteffo % 

XXVII. 

Ed in quell’atto raggirar la vidi 
Intorno al fonte di fua luce , a cui 
Or volge gli erti , ed intermedj lidi ; 

Ed ora i Poli alternamente bui ” . 

E l’ alfe intanto va ferbando fidi 
In ogni loco i tratti ai tratti fui '* : 

E in virtù di tai leggi alte e fuperne 
Derivan pofcia le ftagioni alterne. 
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XXVIII. 

Per tai vicende a gran ragione ordite. 
Ornar fi vede i bei giardin la rofa ; 

Ai biondi campi 1’ orme Tue fpedite 
La vergin volge a fpigolar ritrofa j 
Colma Bacco le tazze a se gradire 
Di rubiconda ambrofia , ed odorofa ; 

E curvo il vecchio ne’ fuoi dì cadenti 
Rifiora al foco le fuc membra algenti , 

XXIX. 

Quello Pianeta ognor ramingo errante , 

Fra due lacci poflenti aftretto e avvinto ", 
Da greve aerea mole agii fonante 
Tutto intero all’intorno oppreflò, e cinto' 4 } 
D’ aito orgoglio fi palle , ed arrogante 
Tener prefume il loco il più diftinto; 

E di Febo afpirando all’aureo Seggio, 
Vuol ch’ei s’inchini a fargli ognor corteggio”. 

b 
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XXX. 

Pur non fi avvede fconfigliato ancora , 

Che il gran ludibrio egli è di ria fortuna , 
E che feco a luttar coftretto ognora , 

Una notte di mali atra l’ imbruna . 
Cruccio!! gli elementi ofan talora 
Scagliar quanto di acerbo in lor fi aduna: 
E debil contro quelli , a fuo gran danno 
Scuotonlo a fondo , e vacillare il fanno 

XXXI. 

I Vulcan furibondi altitonanti , 

Squarciando il fen del Globo in guife orrende, 
E fl;ruggendo,e avvampando, a tanti e tanti 
Cangiamenti dan luogo, e a gran vicende; 
E variati ognor nuovi fembianti 
La faccia della Terra e velie e prende; 
Talché i recenti afpetti, o nuovi, o ignoti 
Saranno ai noftri un dì tardi nipoti 
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XXXII. 

Tempo già fu , che l’ Oceano ondofo , 

Cui fida fponda ora rìnferra e affrena, 
Ricoperfe furente , ed orgogliofo 
Quel ch’ora è terra , e ogni contrada amena. 
E terra fu quel che nel feno afcofo 
Or egli ferba , ed in trionfo mena. 

L’ immenfa fua vorago , e gli afpri calli 
Furo alberghi, e cittadi, e monti, e valli 

XXXIII. 

Il fier Gradivo indi mi fi offre al guardo. 
Che di fanguigno umor rofleggia,e fplende 1 '. 
Quivi di Febo il raggio e lento e tardo, 
D’ algor lo copre , e men fecondo il rende 40 : 
Cinto d’aer nebbiofo , e al par gagliardo, 
Notte un orrido vel su lui diflende j 
E priva affatto di chiaror di Luna , 

Si rende tetra , luttuofa , e bruna 41 . 

b z 
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XXXIV. 

Sembrommi Arano il ravvifar da quella 
Sublime Sfera impicciolito il Sole , 

Che le fembianze avea di un’ampia Stella, 
Del Sole ufato pargoletta prole 
Apparve ancor di là fotto novella 
Forma la Terra , e non qual ella fuole j 
Poiché la faccia ne apparia lampante 
Al par di Luna ad or ad or cangiante". 



XXXV. 

A quella Sfera tra dolenti ambafee 
Il bellicofo Nume un giorno afeele , 
Piagato il fen dal gran valor , che nafee 
Dall’ira, che a Minerva il petto accefe". 
Acerba nel fuo cor fempre rinafee 
L’idea de’ lacci, che Vulcan gli tefe : 
Rammenta Alettrion cangiato in gallo. 
Dal Sol vegliante il difeoperto fallo 
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XXX VI. 



Benché il Tuo Resino di confin riftretto 
Il terren Globo a pareggiar non vaglia 4 % 
Pur Ei pofiente prova ognor diletto 
Nel fargli oltraggio, il preme, e lo berfaglia. 
La rea Difeordia d’ in su ’l regio tetto 
Gl’ invia fdepnofo , o fulmini gli fraglia : 
Fulmini ardenti al par di quei di Giove, 
Onde ftrugge le genti , o le commove . 

XXXVII. 

D’ alti trofei di feudi ognor lucenti , 

D’ elmi , e di piume a più color diftinte. 
Di clave noderofe , e Arali ardenti , 
D’afte, e di lance di uman fangue tinte, 
Di lunghi acciari a doppio fin taglienti , 
Son le fale del Nume adorne , e cinte ; 

E de’ vinti guerrier le ricche fpoglie 
Scendon da’ muri a decorar le foglie. 

b 3 
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XXXVIII. 

Quando afcende su ’1 carro il truce Dio , 
Cui guida e regge la crudel Bellona, 
Rota il vindice brando ; e il calpeflio 
De’ furenti deflrier rimbomba e tuona. 

Il precorre il Terror, la Tema , e oh Dio! 
Di clamori , e fragor 1’ aer rifuona . 

La Strage, e»l Duol gli ftan feroci a lato: 
Spira morte feral del Nume il fiato * 7 . 

XXXIX. 

Con infano furor pafia e penetra 

Per le armate falangi ; e lo fcompiglio 
Arreca ovunque $ e tenebrofa e tetra 
Notte di affanni aggiunge al rio periglio. 
Furibondo fi avanza, e non fi arretra. 
Siede il pallor d’ogni guerrier sul ciglio: 
Fofca nube di polve ingombra il tutto , 
Fra le flrida dolenti, il pianto, e ’1 lutto. 
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XL. 



Di quegli acciari adamantini al lampo, 

De’ fonanti oricalchi alle percofle , 

Al vedere il rerror , la morte in campo , 
Alto in ogni fua fibra il cor fi fcolfe . 
Parta, ch’ombra di fuga , ombra di fcampo 
Da periglio sì rio più non vi fofle : 
Quand’ecco, tra il fragor d’orrida tromba, 
Una voce , che a noi dice , e rimbomba. 

XLI. 

O voi , che in grembo alla ferena Pace 
Menate i giorni ognor tranquilli e cheti, 
E allo fplendor dell’Apollinea face 
Ne fiate a contemplar Altri , e Pianeti , 
Scevri d’ orgoglio , e ambizion rapace , 

Di perverfi configli , ed inquieti ; 

Gite pur franchi o in quella, o in quella parte; 
Che voi non cura il rio furor di Marte. 

b 4 
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XLII. 

Quindi all’ iftantc la celefie Duce 
In altra region m’alza e fublima, 

Ove in un vallo mar d’eterea luce 
Poggia su Marte il gran Tonante in cima 4 *. 
Qui, mi difs’clla, il gran valor riluce 
Di due faggi mortai, che il Mondo eftima. 
Lafcia di contemplar l’ empirea volta : 
Siedimi a canto, ed i miei detti alcolta . 

XLIII. 

Quello ceruleo campo , umil deferto 

Un dì creduto , e a tutti i Numi avverlo. 
Molti fudar per ottenere il merto 
Ch’ ei folTe ormai a miglior fin converlo. 
Pur tutto in van ; ch’ogni mortai più efperto 
In van fi vide in gravi cure immerfo . 

Or fede egli è di due gran Dee famofe , 
Quivi ad occhio mortai finora afcofe 4 *. 
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XLIV. 

Or per opra di Olbcrs , di Piazzi illuftre 
E' pur de’ Numi divenuto il Regno. 

EfH il cangiar con lor virtude induftre. 
Col faper , coi fudor , col grande ingegnò. 
Così talora augel balio , e paluftre 
Poggia d’ Olimpo al più fublime fegno . 

E quel che il ferreo veglio afcofo tenne. 
In men di un luftro per lor opra avvenne. 

XLV. 

Pallade faggia , che i bei dì rimena , 

Con Cerere divifo ha già F impero .' 

Con armonia perfetta, e pari lena 
Tutto fpira artifizio , c magiftero . 

Or Reggia appar la defolata fcena , 

L’ ordin fi ferba con tenor fevero , 

E in modo tal , che crederebbe ognuno 
Che un folo imperi: è il lor voler fol uno !a 
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XLVI. * 

Siedono entrambe unite in dolce nodo. 
Oprando a gara a profperare il Mondo . 
Quella d’egida armata, e d’elmo fodo. 
Ha di Gorgona in petto il tefchio immondo". 
Quella ornata di fpighe , in llabil modo 
Rende il fen della Terra appien fecondo”* 
Mentre Minerva del gran Giove erede, 
L’ inclita fapienza all’ uom concede 

XLVII. 

Pur troppo il vide un dì Trinacria afflitta , 
A Cerere sì cara , e sì gradita , 

Quando la Dea fuggì dal duol trafitta 
Per la prole da Pluto , ahimè ! rapita M . 
Tra fiamme audaci involta, e derelitta. 
Egra, dolente, fquallida, fmarrita 
L’ alta Cittade d’ Ilion peno , 

Quando UlilTe il Palladio alfin rapio 
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XI, Vili. 

A quelle indagatrici alme feconde , 

Il cui meno la Fama a voi difcopre , 

Fia dover che le Mufe appien gioconde 
Facciali l’ore , e i lor dì } che lor grand’opre, 
Del Tempo ad onta, che le flrugge,e afconde, 
Sien regimiate in Cielo, ov’ uom le fcoprej 
E che propizj i Numi a Genj tali , 

. Gli rendan poi felici, ed immortali 

XLIX. 

Il gran deflin di Piazzi è già prefcritto 
Nel confeflò de 1 Numi: ei faggio e forte 
Con alma lieta , e con ardire invitto 
I perigli pel Ciel fpregiò di morte ; 

Onde ottenne da Giove il grande editto 
D’ oltrepaflar laGù Fempiree porte 
Più che ogni altro mortai chiaro, e diflinto. 
Che mai li folle a sì bell’ opra accinto. 



Digitized by Google 




28 



Viaggio Celejle 
SsSs^sSsSS^SSsSsSsS&S^SsSsSSSsSsSsSsSsSsSsSsSs 

L. 

Ei Io (Iellato Ciel con gran coraggio 
Varcò per ogni dove e pronto e ratto; 

E piena l’alma di un divino raggio. 

Il contemplò fagace ad ogni tratto. 
Scoprinne i (iti, e i moti, e poi da faggio 
Gli efpofe , e gli fegnò fedele efatto 
E quando fìa dal vel terren difciolto , 
.Verrà fra gli Aftri in lieta pompa accolto. 

LI. 

Egli sì fplenderà fra l’ auree Stelle 
Qual Boote, qual Argo, od Orione ”, 

E vibrerà vivaci ampie fiammelle 

Sul cener, che Amiftà chiude, e depone. 

Gareggiar fi vedrà con le più belle ; 

E a ognun farà d’ alto (lupor cagione 
(Per tuo conforto, e gran piacer tei dico) 
Il tuo diletto avventurofo Amico . 
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LIL 

Qui tacque Urania ; ed io nel tempo itteflò 
Fra contento, e ftupor muto pur retto. 
Indi sì mi favella : Io fon già pretto 
A profeguir la gita, e al voi mi appretto: 
Tu verrai meco , e farai meco ammetto 
A mirar F alma Giuno : or qui t’ invefto 
D’un novello poter, onde fortezza 
Ti aggiunga a contemplar tanta bellezza "\ 

lui. 

Fatto di me maggior per tali accenti. 

Mi fi detta nel cor lena novella , 

E a fender l’etra io volo al par de’ venti. 
Come fcorre pel Ciel fugace ttella. 
Sembran gli eterei campi affai ridenti , 
La luce è più ferena , e affai più bella: 
Ed innalzando il ciglio in quell’ iftante 
L’ alta Nunzia di pace apparmi innante <to . 
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L 1 V. 

Curva 1’ umido grembo , e rugiadofa , 
Difpiega in giro le vezzofe piume"; 

E al Sol rivolta , la bellezza afeofa 
Ne aflorbe in color vario , e in vario lume. 
Qual colomba gentil moftrar pompofa 
Il fuo cangiante collo ha per coflume " : 
E ben fi annunzia ancella, e meflfaggiera 
Di gran Reina dell’ empirea Sfera. 



LV. 



Siedele accanto la Saturnia Dea , 

Del gran Nume immortai fuora e conforte". 
D’oro fiammante è il cocchio, e ben vincea 
L’alto poter di mie pupille accorte: 

Pur si lieve , e gentil , eh’ agii potea 
Trarlo coppia d’augelli , a cui per forte 
Ella diè d’ Argo i lumi , ove rifplende 
L’oro, e’1 zaffiro, e lo fmeraldo accende* 4 . 
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LVI. 

Della pronuba Diva il volto augufto 
Spira bellezza , e maeftade infieme 
Nella fpoglia reai vinto è dal gufto 
L’oro il più terfo, e il paragon non teme. 
Scende un candido vel ampio, e venufto, 
Del lembo ad oltraggiar le parti eftreme: 
Lo fcettro , e il ferto di gemmata brina 
Moftran d’ effer del Ciel l’alta Reina 

LVII. 

Tal Ella un giorno al fuo Signor moftrolfi 
Vezzofa , e accorta in sull’ Idea pendice , 
Allor che del bel cinto il grembo armofli. 
Che fpetra i cuori , e ratto amor n’ elice. 
E fu tanto l’ardor, che in fen deftofll 
Al gran Tonante, e il refe appien felice, 
Che fu pofcia cagion di tanti danni, 

E d’alti a Troja memorandi affanni *\ 
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LVIII. 

Ebbra di fua portanza ognor con fatto 
Appar nel Ciel la fua divina immago : 
Gelofa del gran Nume , alto contratto 
Ordifce , e fdegni ; e il cuor non è mai pago**. 
E* il fuo potere ognor tremendo, e vallo; 
Tien Tarmi, e il cocchio fuo la gran Cartago". 
Benché non vibri il tuono, e la faetta , 
Temon Numi , e mortai la fua vendetta’ 0 . 

LIX. 

Ben fallo Enea , ed il fuo popol tutto 
Per lo sdegno di Giuno arfo , ed eftinta 
Corre per Ilio a rivi il fangue, e il lutto. 
Cade dal virvcitor trafitto il vinto. 

E' il fuggitivo in feno al mar diftrutto, 
O fra le firri è di pallor dipinto ; 

Pel fragil pomo , che per duro fato 
Venne, oh che fcempio! a si gran Dea negato 71 . 
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LX. 



Dal Cielo, ov’io la vidi, in ogni dove 
Cinta di rai leggiadramente fparfi. 

Ora volge i fuoi lumi in alto a Giove, 
Da cui fuole col tuono ella chiamarli: 
Ora gii volge in giufo , e grazie piove 
Sulla Suora , e Minerva , onde fvelarfi 
Sua poffanza fuprema ; ed ora a Marte , 
Che a lei qual figlio un vago fior comparte”. 



LXI. 



Rivolge poi le luci fue divine 
Alla mole terrena, e lieta vede 
Harding illuftre , che ai rigor di brine 
Pur la vagheggia , e a vagheggiarla riede. 
Quindi rifolve, che il fatai fuo crine 
Non recida giammai colei , che fiede 
Sovrana a Stige : e dal celefte Soglio 
Iri le invia , e dice : Io così voglio 

c 
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LXII. 

Trapaffa 1* alma Diva ornata e chiara 
Di piaggia in piaggia a lidi affai lontani: 
E trafcorrendo di fulgor rifchiara, 

E de’ più bei color gli azzurri piani : 
Come 1’ Aurora , che la via prepara 
Al Sol nafcente ne’ fentier fovrani , 

Le nubi , e i monti a bel diletto indora , 
E rugiadofa il Ciel pinge , e colora . 

LX1II. 

Come Giuno difparve in quell* iflante 
All* avide pupille, alla mia villa. 

Ogni piaggia del Ciel , già pria fiammante, 
Sembrommi al paragon e ofcura, e trilla. 
Quindi Urania mi dice: Oh quante, oh quante 
Più lucenti Magioni avrai tu a villa ! 
Cofe vedrai maravigliofe , e grandi , 
Spettacoli fuperbi , e memorandi 
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ANNOTAZIONI AL CANTO I. 

(1) Finge l’Autore in quello Poema, come fcor- 
ger'aflì dalie Stanze feguenti , che per efpreffo vole- 
re di Apollo, ch’egli ora invoca, Urania lo aveffe 
condotto , e guidato per gl’ immenfi fpazj celefli , 
facendogli prima offervare di mano in mano tutti 
i Pianeti del Siftema folare, e quindi tutte le Co- 
ftellazioni fparfe nel Firmamento . 

(2) Qui fi allude all’oppinione , ch’era tanto in 
voga preflfo degli Antichi, cioè a dire che le Sfere 
celelli, rivolgendoli intorno al centro dell’ Univer- 
fo , formafiero un concento , ed una melodia capa- 
ce di recar diletto agli Dei . Per la qual cofa Plato- 
ne fu di fentimento , che a ciafcuna delle indicate 
Sfere prefedeffe una Sirena . Siffatto concento cre- 
devafi originato dalla collifione , che ne foffriva 
P aria interpolla , dalla varia e grandezza , e 
dillanza , e celerità , onde le Sfere medefime 
rivolgeanfi in giro ; quindi è , eh’ eflì immagina- 
vano , che le Sfere fuperiori produceffero un fuo- 
no più acuto , e le inferiori un fuono più grave t 
i quali fuoni effendo dalla Natura regolati con una 
data e collante proporzione, ne rifultava una me- 
lodia divina , la quale non per altra ragione ren- 
defi infenfibile agli orecchi di noi altri mortali , fe 
non perchè gli orecchi nollri fono troppo angulli 
per ricevere un fuono di cotanto valla eftenfione . 
E’ bello il leggere fu tal particolare i primi quat- 
tro capitoli del fecondo libro di Macrobio in fa- 
mnium Scipioms , ov’egli dichiara ampiamente que- 

c % 
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fta materia. Noi per darne foltanto un faggio, rap- 
porteremo qui ii principio del capitolo 1., in cui 
egli cosi fi efprime: Quii hic , inquarti , qua ejl qui 
compiei aurei meas , tantus , 6' tam dulcis fonus ? 
Hic ejl , inquit Me , qui mtervallis disjuncfus irn- 
parihus , fed tamen prò rata portione dtjltnchs , im- 
pulfu , & mota ipforum orbium efficitur , qui acuta 
cum gravibus tcmperans , varios aequaliter concentus 
efficit . Nec enim filettilo tanti motus incitari poffunl ; 
6 * natura fert , ut extrcma ex altera parte gravi- 
ter , ex altera autem acute fonent . Quatti ob cauf- 
fam jummus ille coeli /letiferi curfus , cujus con- 
verfio ejl concitatior , acuto , 6- excitato movetur fo- 
no ; gravijfime autem. hic lunaris , atque infimus . 
Quantunque i moderni Aftronomi riguardino fiffat- 
te idee come infufliftenti , ed a ragione ; noi le ab- 
biamo qui adottate , per ettere confacenti ad ani- 
mare in qualche modo il nofiro Poema . 

(3) La luce folare dicefi jettemplice , perchè cia- 
fcun raggio di luce contiene in fe i fette colori pri- 
mitivi , come diradi più ampiamente nella Nota 7. 

(4) Piana , o fia la Luna, vien foprannominata 
Cintia dal monte Cinto , fituato nel mezzo deli’Ifo- 
la di Pelo, ov’ ella nacque. Si reputa ella da’ Mi- 
tologi forella di Apollo, efiendo entrambi figliuoli 
di Giove, e di Latona . La fua cafiità vien cele- 
brata oltremodo preflb tutta 1 ’ antichità . Nel fuo 
magnifico Tempio eretto in Efefo, e nel bofeo adia- 
cente non poteano entrare fe non le Vergini; le 
qu^li poi pattando a marito, cercavano di placar la 
Dea con preghiere , e con doni . 
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(^) Urania è una delle nove Mufe,che prefiede 
all’ Agronomia; onde diflc Aufonio: 

Uranio codi motus Jcrutaiur , & aflra . 

Si reputa ella benanche l’inventrice dell’ Agrono- 
mia ; ed alla fcienza degli Adri univa parimente 
la cognizione delle cofe naturali . 11 Tuo nome de- 
riva dalla voce greca *f>*ru uranos , che lignifica 
Cido. Rapprefentafi coronata di (Ielle, con un glo- 
bo accanto . 

(6) Apollo, o fia il Sole, dopo d’eflerfi veftito 
di tutto il fuo fplendore , va a collocarli nel mez- 
zo del Silìema Colare, giuda l’Ipotelì Copernicana, 
che li à dall’ Autore adottata in tutto il corfo del 
Poema . 

(7) In quella Stanza vedefi il Sole immobile fpar- 
gere i Tuoi fplendori fu tutto il Sidema , e li di-, 
chiara la bella teoria Newtoniana , cioè a dire , 
che ogni raggio di luce in se contiene i fette co- 
lori primitivi , che fono il Roffo , 1’ Arancio , il 
Giallo , il Verde , il Blu, sindaco, odia il Por - 
forino, e ’l Violetto ; dalla cui diverfa combinazio- 
jie vengono poi a rifiatare tutti gli altri , che in 
realtà fono midi: vegga!: la Lezione XXV de’ miei 
Elementi di Filica fperimentale Voi. V. pag. 63. 
della quinta edizione . 

(8) Tutti i Pianeti, fenza eccezione veruna, rice- 
vono il loro lume dal Sole , eflendo edi opachi di 
lor natura, a limiglianza della Terra. 11 Sole dun- 
que gli fa comparir lumino!! ; e mancando il fuo 
fplendore , vengonlì e!fi ad ecclidare . 

(9) Sotto l’allegoria ufata in queda Stanza vuold 
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indicare, che i Pianeti , movendofi in giro fulle lo- 
ro orbite , vengono agitati da due forze , che di- 
confi centrali . Una di effe dicefi for\a centrifuga , 
perchè tende ad allontanargli dal Sole , ed a spin- 
gergli entro allo fpazio celette , lungo una direzione, 
eh’ è tangente alle orbite , eh’ effi percorrono: l’al- 
tra dicefi for^a centripeta , perchè gli tira perenne- 
mente verfo del Sole . Dalla combinazione di tali 
forze i Pianeti vengono obbligati a trafcorrerc le 
loro orbite intorno al Sole. Veggafi il libro citato . 
Voi. I. pag. 113. 

(10) Nell’atto che gli abitatori della Terra vanno!! 
aggirando con la Terra medefima intorno all’ atte 
di quella nello fpazio di 24 ore , ed oltre a ciò 
intorno all’ orbita terreftre nell’ intervallo di un 
anno , fembra loro di effere immobili : e per una 
falfa apparenza , di cui nella Fifica vengono indi- 
cate le ragioni, credono effi, che il Sole forga ogni 
mattina dall’ Oriente , e vada a tramontare all’ Oc- 
cidente ; come altresì eh’ egli vada trafeorrendo i 
dodici fegni del Zodiaco nel tratto di un anno. Si 
rifeontri il libro citato. Voi. I. pag. 201. e frgu., 
e le Note 29 , 30, 31 , e 32 di quetto Canto. 

(11) Dopo che il Poeta fi è dipartito dal Sole, co- 
mincia ad elevarli, guidato da Urania, di mano in 
mano verfo i Pianeti , che lo circondano a varie 
dittante . Cotetti Pianeti al numero di dieci , fono 
difpofli nel Cielo nell’ordine feguente . 11 più prof- 
fimo al Sole è Mercurio , a cui fovratta Venere , 
indi la Terra . Segue poi Marte , e al di là di etto 
vi fono i Pianeti di Cerere, Paliade , e Giunone, 
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recentemente (coperti . A quelli fovrada Giove , 
poi Saturno, e finalmente Urano, o fia Herfchel. 

Tutti cotefti Pianeti diconfi primarj , perchè fi 
aggirano intorno al Sole . V' ha però de* Satelliti , 

0 delle Lune , che rivolgonfi all’ intorno di taluni 
Pianeti primarj , come fi dirà a fuo luogo . Siffat- 
te Lune , o Satelliti , ricevono la denominazione 
di Pianeti fecondar]' , i quali fono anche opachi , e 
ricevono il loro lume dal Sole , a fimiglianza de’ 
Pianeti primarj . 

(12) Il Pianeta di Mercurio , riputato da’ Poeti il 
Meffaggiero degli Dei, e particolarmente di Giove, 
è il più prodi mo al Sole , come fi è accennato nel- 
la Nota antecedente , ed è talmente involto nello 
fplendore di effo , che rendei! raramente vifibile . 
La fua dillanza dal Sole è si picciola , che uno 
(pettatore collocato filila fua fuperfìcie vedrebbe il 
Sole fette volte maggiore , che lo veggiam noi 
dalla Terra: e poiché è già dimofirato, che l’effi- 
cacia della luce, e del calorico è nella ragione in- 
verfa de’ quadrati delle diflanze ; fi deduce , giuda 

1 calcoli di Newton , che lo fplendore , e l’ attivi- 
tà del Sole debbono effer quivi fette volte più ga- 
gliardi, che fulla nodra Terra nel cuor della date: 
vale a dire , che il calor di Mercurio pareggia quel- 
lo dell’ acqua bollente . 

(13) Mercurio vien rapprefentato da’ Mitologi 
come un Dio affai furbo , brigante , protettore de’ 
ladri , e ladro anch’ egli . Era effo incaricato dagli 
Dei, di cui era il Meffaggiero, d’incumbenze pocq 
onede , ed onorevoli . E generalmente noto ciò 
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che di lui racconta la Favola , cioè a dire di aver 
egli addormentato col dolce Tuono della Lira , da 
cfio lui rubata ad Apollo, il famofo Argo Tornito 
di cent’ occhi , per rapire la vacca lo figliuola 
a’ Jnaco , che gli fi era data in cuftodia da Giuno- 
ne; e quindi di averlo barbaramente uccifo: onde 
poi ne avvenne, che Giunone collocò gli occhi di 
Argo fulla coda del Pavone , uccello a lei favori- 
to , e da cui veniva tirato il Tuo Cocchio. 

(14) Mercurio veniva rapprefentato dagli Egizj 
col vifo a due colori: una metà era nera ed ofcura, 
P altra bianca e rifplendente , per la ragione che 
egli ora converfava con gli Dei celefii , ed ora con 
le Deità infernali . Di fatti , oltre all’ efier egli 
Meffaggiero degli Dei , come fi è accennato nella 
!Nota antecedente, avea l’incarico di vegliare fu i 
moribondi , per ifeiogliere le loro anime da’ lega- 
mi del corpo , e trafportarle all’ Inferno , non al- 
trimenti che di rimettere in nuovi corpi quelle al- 
tre , che aveano già compiuto il loro tempo ne* 
Campi Eiisj . Quindi dille Virgilio : 

Tu. rn vìrgam capii : hac animai ille evocai Ore » 
Fai lenta , alias fub trifìia Tartara mittit : 

Dal /omnes , adirmi que, & lumina mone rejignat . 

Aeneid. lib.IV. v. 2 . 42 . 

(i«i) Qui vuolfi indicare la picciolezza del Pia- 
neta di Mercurio, non eflendo il fuo volume che 
la quindicefima parte di quello della Terra . 

(16) Attefa la gran proflìmità di Mercurio al Sole* 
e la celerità delle fue rivoluzioni , le quali fi efe- 
guono in meno di tre mefi , come dicemmo nel 
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Difcorfo preliminare , la durata dell’ anno su tal 
Pianeta neppure uguaglia la quarta parte del no- 
llro , e quindi un luftro, o lia lo fpazio di cinque 
anni su Mercurio , pareggia poco più un anno 
de’ noftri . 

(17) Veggafi k ^ ota IJ * 

(t 3 _) Il Pianeta di Mercurio è foggetto alle fafi, 
non altrimenti che la Luna , e Venere . Talvolta 
palla egli fui difeo del Sole , ed alla guifa d’ una 
macchia nera ecciiffa una picciola porzione del di- 
feo medefimo : leggali la Nota 26. 

(19) 11 Pianeta di Venere fovralla immediatamente 
a Mercurio ; ed efegue la rivoluzione intorno alla 
fua orbita nell’intervallo di 224 giorni , 16 ore» 
ed alcuni minuti . La fua mole è più picciola di 
quella della Terra , effondo il fuo diametro rifpet- 
to al diametro della Terra , come 24335. La fua 
diflanza dal Sole è di 25 milioni di leghe Francefi. 

(20) Citerà Ifola dell’Arcipelago , oggi detta Ce- 
rilo , era particolarmente confegrata a Venere, per 
cagione ch’ella, furta dalla fchiuma del mare , fu 
toflo trafportata fu cotefla Ifola fovra una vaga 
Conchiglia guidata da Zeffiro . Quindi le fu dato il 
foprannome di Citerea . Per la ragione medefima 
fu ole ella rapprefentarfi fovra di un Cocchio for- 
mato da una Conchiglia, e tirato da Cigni , oppur 
da Colombe , feguita d’ Amore , dalle Grazie , 
da’ Vezzi, e dal Rifo, effendo ella la madre della 
bellezza , della voluttà , e della gioia . 

(21) Del cinto di Venere, in cui , al dir di Ome- 
ro, erano gentilmente inteffuti i vezzi , le grazie , 
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i piaceri , la voluttà , e tutti i più dolci defiderj , 
ragionerai opportunamente nella Nota 67 di que- 
llo Canto . 

(zz) Il Pianeta di Venere è il più rifplendente, 
e ’l più chiaro fra tutti gli altri Pianeti; in guifa 
che talvolta può fcorgerfi ad occhio nudo in tem- 
po di giorno . La fua luce, riflefla di notte fulle 
acque del mare , vi forma una vaga , ed ampia flri- 
fua luminofa . Cotal Pianeta è foggetto alle fall al 
par della Luna ; e ’l mafllmo fuo fplendore fi rav- 
via da noi non già nella fua pienezza , ma bensì 
nella fua crefcenza , per elfer egli allora più profi. 
fimo alla Terra. Il fuo difco è fornito di macchie, 
fcoperte dal Caflini , e da altri Agronomi ; e con 
tal mezzo fi è rilevato , eh’ egli fi aggira intorno 
al proprio alfe , come la Terra , nello fpazio di 24 
giorni , ed 8 ore . 

(13) Cotnechè il Pianeta di Venere accompagni co- 
llantemente il Sole , pur nondimeno talvolta il pre- 
cede , e talora il fegue . Quando il precede, ap- 
parile fui bel mattino prima del nafeer del Sole , 
e dicefi Lucifero , ovvero Stella del mattino', quan- 
do poi il fegue , fi denomina Efpero , olila Stella 
della fera , e tramonta dopo del Sole. 

(14) Il celebre Caflini nell’anno 1672 credè di 
avere feoperto un Satellite intorno al Pianeta di 
Venere . M/ Short s’ immaginò di averlo riveduto 
nell’anno 1741 , ed in feguito altri Aftronomi adot- 
tarono quello fentimento . Ciò non oliarne , altri 
Oflervatori illuflri in tempi più recenti , forniti di 
affai migliori Telefcopj , non l’ han potuto difeopri- 
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re giammai , ed il Mondo è già perfuafo , che una 
illuiione ottica cagionata dalla doppia immagine , 
che formali in taluni cali nella lente del Telefco- 
pio , abbia indotto in errore gli AAronomi mento- 
vati di fopra . Sicché può francamente affermarli 
a’ giorni noAri , che il Pianeta di Venere fia af- 
fatto fprovveduto di Satelliti . 

(a*;) Fra i varj Tempj dedicati a Venere erano 
affai famofi quelli di Palo , e di Citerà , ond’ ella 
denominolfi Pafia , e Citerea . Quest’ ultimo ripu- 
tavaft il più antico tra quelli , che dedicolle la Gre- 
cia . 11 Tempio di Pafo , Città dell’ lfola di Cipro, 
era della più alta magnificenza . Eranvi in effo , al 
dir di Virgilio, eretti cento altari, fu cui non im- 
molavanfi delle vittime , ma bruciavafi perpetua- 
mente dell’ incenfo , e fpargevanfi fiori elalanti la 
più foave fragranza : 

lpja Paphum fublimis adii , fedefque revi fi t 
Laeta juas , ubi templum illi, centumque Sabato 
Thure calent arae , fertifque recentibus baiane . 

Aeneid. lib. I. v. 419. 

Ornato di fculture le più eccellenti , e di lavori 
de’ più fini pennelli , mofirava da per tutto fontuo- 
fità , e grandezza . Sedea Venere fovra un magni- 
fico Cocchio accompagnato dagli Amori , e tirato 
da Cigni , e da Colombe . La venerazione , in cui 
era la Dea, può rilevarfi da quella, in cui erano i 
fuoi Sacerdoti . Narra Plutarco , che Catone chie- 
dendo al Re Tolommeo, ch’egli cedeffe l’ lfola di 
Cipro alla Repubblica di Roma, gli offerfe in com- 
penfo il foramo Sacerdozio del Tempio di Pafo » 
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(26) Accade di tempo in tempo , ma raramente, 
che ii Pianeta di Venere, non altrimenti che Mer- 
curio , trascorrendo la fua orbita , palli precifamen- 
te fra il Sole , e la Terra : allora fcorgefi egli alla 
guifa di una macchia nera , che trapala in poche 
ore il difco del Sole . Quello è ciò che diceli paf- 
f aggio di Ventre, o di Mercurio : fenomeno im- 
portantilfimo per PAltronomia. Di fatti i palfaggi 
di Venere accaduti negli anni 1761 , e 1769 , fe- 
cero conofcere agli Allronomi la vera diflanza del 
Sole, e le dillanze di tutti i Pianeti dal Sole rac- 
delimo. Quindi i Signori de Lambre, e de la Lan- 
de hanno formato delle Tavole , in cui fono cal- 
colati cotali paffaggi per P intervallo di tre fecoli . 

(27) Vuoili qui allegoricamente indicare, che lo 
fplendore di Venere le vien partecipato dal Sole , 
e che le parti di un tal Pianeta , che non fono 
rivolte al gran Luminare , vengono ad ofeurarfi 
intieramente . 

(28) Al Pianeta di Venere fovrafta la Terra , in- 
torno a cui, come intorno al fuo centro, va facen- 
do le fue rivoluzioni la Luna . Ciafcuna rivoluzio- 
ne fi efegue nell’ intervallo di 27 giorni , 7 ore , 
e 43 minuti, e dicefi mefe periodico . 

La Luna è opaca , e di figura globofa , non al- 
trimenti che gli altri Pianeti ; ed il Sole , che la 
fa rifplendere , ne illumina Sempre una metà , la 
quale veduta da noi in diverfe pofizioni , la fa 
comparire ora crefcente , o cornuta , ora mezzo 
illuminata, ed ora piena . Siffatti cangiamenti di- 
confi fa fi della Luna . La fua grandezza è tale , 
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che non uguaglia , fe non fe la quarantanovefima 
parte della Terra , di cui ella è un Satellite , e 
n’ è dittante 86 mila, 324 leghe di Francia . 

La Terra all’incontro è così picciola riguardo al 
Sole , che quello la Caperà in grandezza un milio- 
ne , e 400 mila volte . La fua dittanza media dal 
Sole mcdefimo fi fa afcendere a 34 milioni , 33^ 
mila , 480 leghe Francefi . La fua figura non è 
efattamente sferica, ma alquanto comprelTa ne’ Fo- 
li , ed elevata full’ Equatore . 

(29) Nell’ Jpotefi Copernicana la Terra ha tre 
diverfi movimenti , uno intorno al proprio atte , e 
cicefi moto diurno, l’altro intorno alla propria or- 
bita , e fi denomina moto annuo ;ì\ terzo finalmen- 
te dicefi moto di paralellifmo , ed è quello , onde 
ella ferba il fuo atte fempre paralello a' se mede- 
lìmo . Per comprender perfettamente cotali moti , 
e le confeguenze che ne derivano , fi potrà leg- 
gere F articolo V. della Lezione III. de’ miei Ele- 
menti di Fìfica Sperimentale Voi . 1 . pag. a 01, 
edizione V. 

(30) 11 moto diurno della Terra dall’Occidente 
verfo 1 ’ Oriente nello fpazio di 24 ore ci fa feor- 
gere, per effetto di una illufione , che il Sole na- 
fta , e tramonti , non altrimenti che a coloro i 
quali navigano , fembra che il lido fi accorti , op- 
pur fi difeorti da etto loro. Per effetto di coterto 
moto reale della Terra produce!! in erta il giorno, 
e la notte ; attefochè a mifura eh’ ella va rivolgen- 
do al Sole il fuo emisfero , nel rivolgerli intorno 
al proprio affé , viene mano mano illuminata da 
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quello , e farti il giorno ; laddove l’ emisfero op- 
porto, non potendo edere irraggiato dallo rteffo lu. 
me , rimane al bujo , e farti ivi la notte . 

Ciò porto, colui che fi ritrovarti a volo nello 
fpazio ceiefte a fianco alla Terra, come qui figura 
di ritrovarli l’Autore di quello Poema , potrebbe 
vedere nel tempo rteffo l’ emisfero della Terra il- 
luminato , ed il bujo ; e confeguentemente vedreb- 
be farli fovra di erta la notte , e ’l giorno nel me- 
defimo iftante . 

(31) Nell’atto che la Terra va trafcorrendo la fua 
orbita intorno al Sole in virtù del moto annuo , 
che fi efegue nell’intervallo di 365 giorni, >; ore, 
e 49 minuti ; va rivolgendo al Sole ora il Polo 
Aftico, ora l’Equatore, ed ora il Polo Antartico. 
Da cofiffdtta inclinazione dell’ arte terreftre deriva- 
no le quattro ftagioni , ed avvien pure , che uno 
de’ Poli abbia alternativamente fei meli di giorno , 
ed altrettanti di notte . 

(32) Nel tempo che fuccedono i tettò mentovati 
effetti , l’ arte della Terra in tutte le pofizioni in 
cui fi ritrova , trafcorrendo la fua orbita , ferbafi 
fempre paralello a se medefimo . 11 muoverli ella 
collantemente in guifa tale, che il fuo arte fia 
fempre paralello a se rteffo , ha dato motivo alla 
efprertìone indicata di fopra , cioè a dire eh’ ella 
abbia il moto di paralcllismo . 

(33) Mentre che la Terra va errando fulla fua 
orbita, come fi è detto nella Nota 29, viene ella 
foftenuta da due forze potentiflìme , quali fono la 
forza centripeta , che la trae verfo il Sole , e la 
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forza centrifuga , che tende a diportamela , come 
fi è indicato nella Nota 9 . 

(34) 11 Globo terraqueo è circondato tutt’all’in- 
torno da una malfa d’ aria tenue , trafparente , ed 
elaflica, che fi eleva ad una data altezza, che non 
fi può efattamente determinare , e che non l’ ab- 
bandona giammai in tutti i fuoi movimenti . €0- 
tefto ammaflo d* aria diverfamente denfa ne’ varj 
fili , e nelle differenti altezze , diedi Atmosfera ; e 
può riguardarli qual Oceano immenfo , in cui gal- 
leggiano perennemente gli atomi di tutte le fortan- 
ze , che compongono il Globo terraqueo. Vengo- 
no quelli indicati col nome di vapori , e di efala- 
Zjoni , dal cui compleflo modificato in diverfe guife 
dalla faggia Natura , derivano tante diverfe meteo- 
re , quali fono le nubi , la pioggia , la neve , la 
grandine, il baleno, la folgore, ed altre fimiglianti. 

Coterta Atmosfera preme efficacemente su tutti 
i corpi componenti il Globo terraqueo , sì folidi , 
che fluidi , sì animali-, che vegetabili , e minerali , 
e produce degli effetti portentofi . La preffione , 
ch’ella efercita fui corpo di un uomo di mezzana 
flatura , uguaglia il pelo di circa 3 1 mila- libbre , 
la quale d’altronde non ci fi rende fenfibile , si 
perchè ci fiamo artuefatti fin dal momento del no- 
ftro nafeere ; sì ancora perchè ne fiam premuti u- 
gualmente da per tutto , come lo è il pepe dal- 
P acqua in cui nuota : legganfi gli Elementi della 
mia Fifica Voi. III. pag. 58. edi\. V. 

(33) L'orgoglio dell’uomo è così grande , ch’egli 
prefume , che la Terra, ov’egli abita, occupi im- 
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mobilmente il centro dell’ Univerfo ; e che il Sole, 
e tanti valli Pianeti gli <1 aggirino intorno , contra 
la forza di tanti argomenti agronomici , onde 11 
prova, feguendo l’ Ipoteli Copernicana, che il feg- 
gio centrale del Siflema venga occupato dal Sole , 
intorno a cui valli rivolgendo la Terra al par de- 
gli altri Pianeti : veggafi la Nota 29. 

(36) L’uomo farebbe più felice, fe ci foffe bifo- 
gno cU una Nota per fargli comprendere il gran 
cumulo di mali, che lo ingombra da per tutto . Pur 
troppo veggiamo alla giornata , che oltre all* im- 
menfa turba de’ mali morali , fiamo il berfaglio 
continuo di tutti gli elementi . 

(37) Chi meglio di noi , che abitiamo predo alle fai- 
de del V'efuvio , può conofcere pur troppo dolorofa- 
mente le orrende flragi , e gli enormi cangiamenti, 
che producono i Vulcani fulla faccia della Terra ? 
Senza rammentare le rovine fpaventevoli cagionate 
dal Vefuvio ne’ fecoli trapallati , abbiam veduto 
co’ proprj occhi, non ha guari. Città diftrutte,ed 
ingoiate da’ fuoi infocati torrenti ; fepolte fotto di 
elfi le più fertili , ed amene campagne ; arretrato 
il mare, e formati de’ nuovi promontori entro alle 
fue acque ; furti de’ piccioli monti dal fen della 
terra ; allagate le vicine contrade , e coperti di ce- 
rere , e di minute pomici slanciate in forma di 
pioggia , i luoghi i più dillanti del Regno . 

Oltre a ciò i violenti tremuoti fconquafTano no- 
tabilmente la faccia della Terra . Quei che fucce- 
dettero nelle Calabrie nell’anno 1784 , aprirono del- 
le voragini , deviarono il corfo de’ fiumi , fpacca- 
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rono parecchi monti , fecero difendere delle col- 
line intere , coltivate come erano , Tulle adiacenti 
pianure . E chi non sa i cangiamenti , che ha fof- 
lerto la Terra per forza di violente inondazioni , 
e quei che produce il mare , il quale lappiamo per 
efperienza , che in alcuni luoghi dei Globo valli arre- 
tranda di anno in anno, ed in altri va baldanzofa- 
mente guadagnando terreno ? Finalmente le piog- 
ge , i venti , i geli , i turbini , e le ingiurie de’ 
tempi in generale, radendo a poco a poco le mon- 
tagne, ne vanno feemando l’altezza , e ne ricolmati 
le vaili. Tutte quelle cagioni infieme unite fan sì, 
che col tratto de’ fecoli la fuperfieie del Globo 
terraqueo vada cangiando la fua apparenza , lino a 
renderli non più riconofcibile in molte contrade . 

(38) I Naturatili , che han fatto delle oltervazioni 
fullo flato attuale di alcune parti del Globo terra- 
queo , e che non ignorano le laboriofe ricerche 
fatte da altri giudizio!! Autori in altre contrade , 
han de’ fortiflìmi argomenti da poter credere , che 
la parte del Globo medefimo attualmente abitata 
folle Hata una volta ricoperta interamente dal ma- 
re ; e che il fondo del mare d’ oggidì folte flato 
nel tempo flelto del tutto arido , e popolato . Quella 
argomento di vafliiTIma eflenlìone può vederli trattato 
maeftrevolrncnte dal Signor de Lue nella fua Opera 
intitolata : Lettres phyjiqu.es , & morales far te 5 Mon- 
tagne! , 6* [tir r/iijloir « de la. Terre , <S- d« l' H orarne. 

(39) Sovrafla alla Terra il Pianeta di Marte, il 
quale diflinguefi dagli altri Pianeti mercè del fuo 
fplendor rofleggiante ; onde s’ uiferifce effer egli 
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circondato da un’atmosfera affai denfa,e nebbiofa. 
Scorgonfi in effo delie macchie , da cui fi è rile- 
vato , eh’ egli fi aggira intorno al proprio alfe , ed 
è foggetto alle fati al par della Luna . 

• 11 Dio Marte dicevafi da’ Latini anche Gradivus , 
o per cagion del vigore , ond’ egli vibra 1’ afta , 
dalla voce greca *p*f*mir , che lignifica vibrare , 
o pure a gradiendo , attefa la fermezza , eh’ ei di- 
moftra nel marciare . 

Alter <S* alterius (equitur de cortice fanguis , 
Multa movens animo Nymphas venerabar agrejìes , 
Gradivumque patrem , Geticis qui praefidet arvis. 

Virg. Acneid. hb. III. v.jj. 

arma Serejlus 

Lecla refert humeris , libi , rex Gradive ,trophaeum. 

Id. hb. X. V.Ó41. 

(40) Poiché la diftanza di Marte dal Sole è a 
quella della Terra dal Sole medefimo come 3 a z; 
avendo riguardo alla legge mentovata nella Nota 
iz, il calor del Sole fella fuperficie di Marte, pa- 
ragonato a quello , eh’ è fulla fuperficie della Ter- 
ra , effer dee nella ragione di 4 a 9 ( che fono i 
quadrati di 2, e di 3 ). Confcguentemente il fred- 
do fui Pianeta di Marte effer dee intenfo più che 
il doppio del noftro, e propriamente come 984. 

(41) Effendo il Pianeta di Marte involto in una 
atmosfera affai denfa , e nebbiefa , come fi è detta 
nella Nota 39 ; ed oltre a ciò effendo privo di 
Satelliti , o fia di Lune , che potrebbero rifehia- 
rarlo ; forz’ è , che le notti fieno quivi molto fo- 
fche , e tenebrofe . 
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(42) Effondo le diflanze di Marte, e della Terra 
dal Sole come 3 a 2,fecondochè abbiam detto nella 
Nota 40 ; por la fteffa ragione , per cui il calor 
del Sole fui Pianeta di Marte è minore del dop- 
pio, ed anche di vantaggio, di quello ch’ò filila 
Terra , il difeo del Sole medefimo dee apparire a- 
gli abitatori di Marte meno della metà di quello 
che il feorge dagli abitatori della Terra . 

(43) Effondo la Terra in congiunzione col Sole, 
e confeguentcmente ad efTo più vicina ; uno fpetta- 
tore collocato fui Pianeta di Marte la vedrebbe 
luminofa , e nello flato crefcente , non altrimenti 
che da noi fi feorge la Luna , ed • il Pianeta di 
Venere . 

(44) Il Dio Marte effondo!! impegnato in favor 
de’ Troiani nella guerra di Troia, contra la pro- 
mefia , che ne avea fatto a Minerva ; quefla Dea 
ne concepì tanto fdegno , che incoraggiò Diomede 
figliuolo di Tideo , eh’ era flato allevato nella Scuo- 
la di Chitone con tutti gli Eroi della Grecia , a 
volere attaccar di fronte il Dio della guerra . Al 
primo incontro Marte gli vibrò un fiero colpo di 
lancia ; ma quefto andò a voto per opera di Mi- 
nerva , che fraflornollo efficacemente con la fila fleffa 
mano . Il colpo di Diomede al contrario guidato , 
ed invigorito da Minerva , cagionò a Marte una 
ferita sì acerba fotto le cofie , eh’ egli , al dir di 
Omero , gettò un grido così alto , e poffonte , che 
fomigliò quello di un’armata intera , che corre 
alla pugna. Quindi avvolto in un turbine di polve 
voloffone all’ Olimpo , per far le file lagnanze a 
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Giove contra Minerva, e Diomede . Il Padre de’ 
>!umi,dopo di averlo fortemente fgridato, taccian- 
dolo di fomentatore della difeordia , degli odj , e 
della guerra , il fé' guarire da Peone medico degli 
Dei. 

(4<;) Favoleggiano i Poeti , che Vulcano , per 
cogliere in fallo Marte , e Venere, ordì una rete 
di fili metallici di tanta fonigliela , che riufeiva 
inviabile; e eongegnolla con ingegnofiffimo artifizio. 
Ottenne egli il fuo intento ; e poi tra le fmanie 
le più crudeli ne fece avvifati tutti gli Dei, i quali 
rifero della flrana avventura . 11 Sole fu quello , 
che feoperta la vifita fatta da Marte a Venere , 
andò ad informarne Vulcano ; ed Alettrione, gio- 
vine favorito di Marte , per non edere flato 
vegliarne ad impedire che il Sole gli difeoprif- 
fe , fu trasformato in gallo , che in greco dicefì 
dtei'.rpour aleciryon . Quindi il gallo memore della 
mancanza da fe ufata , e volendo dimoflrare la 
fua vigilanza , annunzia col fuo canto , e col bat- 
ter delle ali la nafeita del Sole; c la fua immagine 
vedefi collocata in cima all’ elmo di Marte . Que- 
lla è la favola , che intefe di accennare Ovidio ne’ 
verfi feguenti : 

Fabula narratur j toro notiffìma Conio , 

Mulciberis capti Marsque , Venusque dolis . 

De Art. amand. itb. II. 

( 46 ) Quella allegoria è derivata dal coiifiderare, 
che il volume del Pianeta di Marte non è che la 
fettima parte di quello della Terra, come fi è in- 
dicato nel §. XVI. del Difcorfo preliminare. 
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(47) Bellona era la Dea della guerra, e forella 
di iMarte . Ella gli preparava il cocchio , e vi at- 
taccava i cavalli, quand’egli andava in battaglia; 
onde difle Claudiano : 

Fer galea/n , Fellona , mihi , nexufque rotarum 
Tende, Favor: f renet rapido} Formido 1 ugole s . 

In Rufin. lib. I. 

Guidava ella eziandio il carro di Marte , eh’ era 
accompagnato dalla Difcordia , e dal Terrore ; ed 
avendo in mano un flagello infanguinato , od una 
fiaccola acccla , ed i capelli fcarmigliati , eccitava 
Ira clamorofe Arida i combattenti alla pugna: 

Ipfa facem quatiem , & flavam fanguine multo 
Sparfa comam , mediai acies Bellona pererrat . 
Strider Tartarea nigro jub peclore Diva 
Lethiferum murmur . 

Erafi eretto in Roma un Tempio a Bellona pref- 
fo alla Porta Carmentale, ove il Senato dava udien- 
za agli Ambafciadori ftranieri ; e quando dichiara- 
va fi la guerra , v’ era il coflume di gettare una 
lancia contra una picciola colonna , detta bellica , 
fituata predo alla Porta di quel Tempio • 

I Sacerdoti di Bellona , detti Bellonarii , eterifi- 
cavano alla Dea il proprio lor fangue , facendoli 
delle ferite con le fpade eh’ eflì impugnavano , e 
correndo su e giù a guifa di forfennati : così gli 
deferi ve Lattanzio lib. I. Divin. Inftit. Cap. 1 %. 
Seclis humerii , & utraque manu. di/ìricloi gladio 1 
exerentei , currunt , ejferuntur , infaniunt . 

(48) Prima della feoperta de’ tre nuovi Pianeti 
Cerere, Pallade , e Giunone, il Pianeta , che gli 
Aflronomi credevano fovraflare immediatamente a 
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Marte, era quello di Giove. Ora l T rania , dopo di 
aver guidato il Poeta al di là di Marte , gli fa 
prender ripofo,e lo va iflruendo dell’indicata nuo- 
va (coperta , e degli egregj Scopritori , come ve* 
draflì nelle Stanze , che fieguono . 

(49) Per render pienamente intelligibile quella 
Stanza , e le feguenti,fa d’uopo premettere, che gli 
antichi Aftronomi non conobbero alcun Pianeta tra 
Marte , e Giove . 11 celebre Agronomo Keplero , 
che cominciò a fiorire fui declinare del Secolo XVI, 
fu il primo , che fi avvisò doverci edere un Pia- 
neta in cotello fpazio celelìe , fondato fulla dottri- 
na de’ numeri Pitagorici ; perciocché altrimenti , 
dicea egli , vi farebbe una diifonanza fra le diftan- 
ze de’ Pianeti , allora conofciuti , dal Sole . 1 mo- 
derni Agronomi , facendo attenzione a fifFatta idea 
di Keplero , ed aiutati da’ loro calcoli , giudicaro- 
no tanto probabile 1 ’ efillenza di cotal Pianeta , che 
occuparonfi di propofito a rinvenirlo nel Cielo. 

1 due principali promotori di cotale impecia verlo 
il fine del pafiato fecolo furono il Signor Bode , 
e ’1 Barone di Zach , il primo Agronomo di Ber- 
lino , e 1 ' altro di Saxcn-Gotha . Nell’ atto che 
tanti Aftronomi fudavano indarno per rintracciare 
fidano Pianeta , ebbe la forte di rinvenirlo il P.Piaz- 
zi nell’anno 1801 dall’ Oflervatorio di Palermo: 
ciocché è fiato poi confermato dalle oftervazioni 
degli Aftronomi di tutte le Nazioni: veggnfi la fua 
Memoria fu tale feoperta , pubblicata in Palermo 
nel iSoz. 

Nell’anno feguente alla feoperta del P. Piazzi , 
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cioè a dire nell’anno 1802., il Dottor Olbers A- 
ftronomo di Brema rinvenne un altro nuovo Pia- 
neta primario fra Marte , e Giove , e diegli la de- 
nominazione di Pallade. Del terzo nuovo Pianeta, 
o fia di Giunone , li ragionerà a fuo luogo nelle 
Note Tegnenti . 

(^o) In quella Stanza dichiaranti allegoricamente 
le fcoperte fatte da’ recenti Allronomi ; cioè a dire, 
che i mentovati Pianeti Cerere, e Pallade, hanno 
la ftefla dillanza media dal Sole ; che le loro or- 
bite , le quali s’interfegano fcambievolmente , fono 
perfettamente uguali ; e che fono da efli trafeorfe 
in tempi uguali . 

(51) Diedi il nome di Egida allo feudo di Miner- 
va, dopoché ella uccife l’orrendo modro chiamato 
Egida , che vomitava fiamme dalla bocca , facendo 
delle flragi nell’Egitto, nella Fenicia, ed in altre 
contrade , e della cui pelle vedi la Dea il fuo feu- 
do . L’ Egida prende» talvolta per la corazza di 
Minerva, e fovra di coteda , oppur dello feudo, 
evvi la teda di Medufa , una delle tre Gorgone , 
la cui chioma non era che un intreccio di fpaven- 
tofi ferpenti . Oltre all’Egida , rapprefentafi Minerva 
armata di lancia, c di elmo. Ecco la deferizione, 
che ne diede Virgilio: 

Aegidaque horrificam , turbatae Falladis arma , 

Certatim fquamis ferpentum auroque polibant ; 

Connexofque angue s , ipfamque in pectore Vivai 

Gorgona , de j celo vertentem lumina collo . 

Aeneid. Uh. Vili. v. 43 5 . 

(52) Cerere figliuola di Saturno , e di Rea , riguar- 
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davafi come Dea dell’ agricoltura , per aver la pri- 
ma infegnato agli uomini a coltivar la terra , ed a 
feminar del grano: 

Prima Ceres ferro mortales vertere tcrram 

Jnfìituic : cum jam glande s , atque arbuta facrae 

JJeficcrent fylvae , <$• vichi m Dodona negarci . 

Virgil. Georg, lib. I. v. i .\y. 
Perciò rapprefcntafi ella col corno dell’ abbondar! - 
za , oppur con un fafeio di fpighe , e di papaveri, 
che fono il (imbolo della fecondità . L’offerta la 
più ordinaria, che codumavafi di farle, era quella 
del grano , e le fue immagini ornavanfi di fpighe , 
liccome il dinota Tibullo 1 , 1 , 19. 

Piava Ceres , libi fit nojìro de rute corona 

Spicea , quae templi pendeat ante fores . 

(33) Favoleggiano i Poeti , che Minerva fede 
nata fenza madre dal cervello di Giove tutt’ arma- 
ta ; e perciò veniva riputata la Dea della Sapienza, 
e l’ inventrice di molte arti . 

(34) La Trinacria, odia la Sicilia, fu Tempre cara 
a Cerere. Allorachè cotefta Dea andò cercando per 
terra , e per mare la fua figliuola Proferpina , che 
era data rapita da Plutone, la fua aflenza cagionò 
una fatale derilità nelle campagne ; nè ritornò di 
bel nuovo la fertilità primiera , fe non dopo che 
Cerere , a preghiere delle Parche , che furonle in- 
viate dagli Dei, fi redimì in Sicilia. 

(3^) E’ noto univerfalmente ciocche Omero, e Vir- 
gilio, fra gli altri , ci han raccontato del Palladio, 
o fia della Statua di Minerva , che ferbavafi nel 
Tempio della Cittadella di Troia. Vuoili ch’ella 
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foffe caduta dal Cielo , e che 1 ’ oracolo , che an- 
doifi a confultare , diceffe , che , fino a tanto che 
cotefia Statua rimaneffe nell’ indicato Tempio , la 
Città di Troia farebbe fiata inefpugnabile . I Greci, 
i quali non ignoravano il detto dell’Oracolo , proc- 
curarono d’impadronirfene in tempo della guerra, 
eh’ efii ebbero co’ Troiani. Una tale difficilifiiima 
intraprefa fu affidata ad Uliffe , ed a Diomede ; a’ 
quali effondo riuftito di penetrare furtivamente nel- 
la Cittadella, e di rapire il Palladio, la Città di 
Troia cadde toffo nelle loro mani . Ecco ciò che 
ne di.e Virgilio: 

Omnis fpes Danaum , & coepti fiducia belli 
Palladi! auxiliis ftmper ferie . Impius ex quo 
Tydides fed enim , feelerumque inventar Ulyffes } 
Fatale aggreff f aerato avellere tempio 
P alladium , caefis fummae cufodibus arcis , 
Corripuere facram effgiem ; mambufque cruenti s 
Virgineas aufi Divae contingere vitto s : 

Ex ilio fluere , ac retro fublapfa referri 

Spes Danaum : froda e vires , averfa Deae mens . 

Aeneid. lib. II. v. 162. 

(<;<>) Si ragiona del P. Piazzi, e di 01 bers,fco- 
pritori de’ due nuovi Pianeti , come fi è dichiara- 
to nella Nota 49. 

(^7) Si allude alla celebre Opera pubblicata dal 
F. Piazzi nell’anno 1803 in Palermo, intitolata: 
Praecipuarum fellarum inerrantium Poftiones me - 
diae , ineunte faeculo XIX , ex obfervationibus ha- 
bitis in Specula Panormitana. E' quefta un’ Oper i 
infigne , che ha meritato gli applaufi di tutti gli 
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Agronomi, ed è (lata riputata Opus immortale . 

(s.S) Boote, la Nave di Argo , cd Orione, fono 
tre Coitellazioni celefti , in cui vi fono delle (Ielle di 
prima grandezza rifplendentidime . Se ne ragionerà, 
di propofito ne’ Canti ili, e IV di quello Poema. 

(39) Al Pianeta di Palladc fovrarta quello di Giu- 
none , recentemente feoperto dal Signor Harding a 
Lilier.thal predo Prema. Stava egli olTervando nel 
di 1 di Settembre deilo feorfo anno 1804 le (Ielle 
finiate nella zona celefie , che abbraccia le due or- 
bite di Cerere , e Paiiade ; e parendogli , che una 
di quelle (Ielle di ottava grandezza avertè un mo- 
to proprio, feoperfe finalmente edere ella un Pia- 
neta , a cui impofe il nome di Giunone , che dagli 
Aftronomi Francefi fi è ora cambiato in quello di 
J/arJing , per eternar la memoria del fuo feoprì- 
tore, ficcome Cerere chiamali Piazzi, e Pallade fi 
denomina Olbers . 

11 Pianeta di Giunone non fi reca più in dub- 
bio, ertèndo fiato verificato da tutti gli Afironomi; 
e ’1 P. Piazzi mi afiicura di averlo oflèrvato lunga- 
mente negli feorfi meli di Ottobre , e Novembre . 
La fua grandezza è alquanto minore di quella di 
Cerere, ma fupera quella di Pallade. La fua orbi- 
ta è vicinirtima a quelle de’ due tertè mentovati 
Pianeti, e l’inclinazione è di 1 3 gradi. La fua di- 
fianza media dal Sole è tre volte maggiore di quel- 
la della Terra , che vai quanto dire è di 300 mi- 
lioni di miglia Italiane; e ’l fuo giro periodico in- 
torno al Sole fi efegue nell’ intervallo di cinque 
anni e mezzo . 
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(do) L’Iride , odia 1 ’ Arcobaleno , vien riputata, 
come ognun sa , nunzia di pace . 

(6i) iride figliuola di Tauinante , e di Elettra vien 
creduta da' Poeti Meffaggiera di Giunone , non al- 
trimenti che Mercurio lo era degli Dei , e maffime 
di Giove . Rapprcfentafi ella fono le fembianze di 
una vaga donzella guernita di Iucidiflìme ali fregia- 
te di variati colori, ed affiliente al foglio di Giu- 
none per tfeguire i fuoi ordini. Perciò Virgilio diffe: 
Erg o Iris croctis per coelum rofeida pennis , 
jllille trahens varios adverfo Sole colore! , 

Dtvolat . 

Aeneid. Lib. IV. v.pco. 

Era ella incaricata di fervirla , di abbigliarla , e di 
purificarla con odorofì profumi tutte le volte che 
la Dea ritornava dall’Inferno all’Olimpo. 

(6») Niuno ignora, e noi l’abbiamo dichiarato 
nella Nota 7 , che i vaghi colori nafcofli ne’ raggi 
della luce, non fi manifellano nella loro varietà, 
e nella loro bellezza, fe non quando vengono quel- 
li rifratti dal prifina , o pure dalle gocce di acqua, 
che formano le nubi . Tale è in fatti la cagione 
dell’Iride, offia dell’ Arcobaleno , che non fuol 
moflrarfi che ne’ tempi piovofi . Chi foffie vago d’in- 
tenderne a fondo la ragione , potrà leggere il Tom. 
V. della mia Tifica, pag. 83. della V. edizione . 

(63) Fra i tanti nomi , che i Latini davano a Giuf- 
none , eiavi quello di Saturnia , per effer ella fi- 
gliuola di Saturno, e forella , e moglie di Giove. 
Virgilio lo accenna in più luoghi ; ma qui ballerà 
di rapportarne i f.guenti: 
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..... Prohibent nam caetera Parcae 

Scire llelenum, farique vetat Saturnia /uno. 

Aeneid. hk. III. v.q/g. 

Afl ego , quae Divum incedo Regina , Jovijquc 

J'.t joror , £• conjuXj una cum gente toc annos 

Bella gero. 

Ibid. lib. /. v. 5 o. 

(64) Si è da noi dichiarato nella Nota 1 3 , che 
effe n do flato Argo uccifo da Mercurio per porre in 
liberti la Ninfa lo cangiata in vacca , Giunone col- 
locò gli occhi d’ Argo fulla coda del Pavone , che 
fu d’ allora in poi confecrato a tal Dea, ed impie- 
gato a trarre il fuo magnifico cocchio. 

(65) Davafi dagli antichi a Giunone anche l’epi- 
teto di Pronuba , per la ragione eh’ ella prefedevn 
a’ matrimonj , e non folo a tutte le cerimonie nuz- 
ziali , ma si pure a tutti gli avvenimenti , che ac- 
compagnavano , e feguivano i matrimonj medefimi. 
Anzi non riputava!» valido il matrimonio , fe non 
quando gli fpofi aveano implorato l’affiffenza di 
Giunone Pronuba, ed aveanla chiamata in teftimo- 
nio della loro volontà di unirli indente . Quindi 
s’ intende perchè Ovidio faccia dire da Iffìpile a 
Giafone : 

Non ego fum furtim libi cognita : Pronuba J uno 

Adfuit , 6- fertis tempora vinclus Hymen . 

Epij}. Ilypfip. /afoni . 

Oltre al cognome di Pronuba, Giunone avea quel- 
li di Unxia, Cinxia , Lucina £-c., fecondochè pre- 
cedeva a varie cerimonie nuzziali. oppure al parto 
&c. Sopra di che fa d’uopo confultare gli eruditi, 
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attefochè il tener dietro a fìffatte particolarità , trar- 
rcbbeci oltremodo fuori di firada . 

(66) La Statua di Giunone nel Tempio di Olim- 
pia, formata , al dir di Paufania , d’oro puro , e di 
avorio , avea in teda una corona , ed uno fcettro 
in mano. La Giunone di Samo era coperta da un 
gran velo , che fcendeale dal capo fino a’ piedi. 
T.d in tutte le medaglie sì dell’alto, che del baffo 
Impero trovafi Tempre velata, veflita di verte can- 
dida, con uno fcettro, od un’ arta in mano, e '1 
Pavone a’ Tuoi piedi . Quello è Tempre il carattere 
di Giunone Regina . 

(67) Per ben intendere querta Stanza fa mertieri 
rifovvenirfi , che quanto Giove era favorevole a’ 
Troiani, altrettanto Giunone perfeguitavagli a mor- 
te . Ora effendo Giove fui monte Ida pronto a Toc-., 
correre i Troiani , non fidamente contra le armi 
de’ Greci , ma benanche contra le furie di Nettu- 
no ; Giunone per diftoglierlo da fiflatta occupazio- 
ne usò lo rtratagemma di comparirgli innanzi in 

. tutta la fua bellezza , ed ornata finanche del mirte- 
riofo cinto , prefo ad imprertito da Venere , tanto 
vagamente defcritto da Omero; in cui erano intef- 
fute e raccolte tutte le grazie , i vezzi , le voluttà, 
il rito , cd i piacevoli dcfiderj ; per la cui virtù 
Venere deflava deiramore,e domava tutti gli Dei. 
Giove abbagliato, e prefo da tanta bellezza, con- 
cepì nel momento una paflìone sì violenta , e lira- 
ordinaria , che fi diftolfe dalla protezione de’ Tro- 
iani , e Giunone ottenne il Tuo intento . Ciocché 
cagionò a’ intieri Troiani tante calamità, di cui fi 
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farà cenno in una delle Note feguenti . Giove d’al- 
tronde accortofi , benché tardi , dello ilratagemma 
ordito da Giunone , concepiune tanto fdcgno , quan- 
to era (lato dianzi vivo l’amore, e volle prender- 
ne vendetta . 

(68) Falli qui menzione della portanza , dell’alte- 
rigia , della gelofia , e dello fpirito vendicativo di 
Giunone , tanto decantati da’ Poeti , madiate da 
Virgilio, e che formano il carattere di tal Dea. 

(69) La tanto fantofa Città di Cartagine, emula 
di doma, era cara a Giunone più che Argo , Spar- 
ta , e Micene , ed anche in preferenza di Samo , 
ch’era un’ Ifola adiacente alla Jonia, ove Giunone 
era data educata, e quindi maritata a Giove , e 
dove eravi parimente un Tempio nobilirtimo a lei 
dedicato . In Cartagine teneva ella finanche ripofte 
le fue armi, e ’1 fuo cocchio. Udiamolo da Virgilio: 

Urbi antiqua fuit , Tyrii tenuere coloni , 

Carthago , Italiani cantra , Ttberinaque longe 
OJìla ; diva opum , jìudiifque asperrima belli Z 
Quam I uno fertur terris magis omnibus unam 
l’o/lhabiu coluiffe Samo . II ic illius arma , 

II ic currus fuit . 

jdeneid. lib. I.v. 16. 

(70) Il folo Stazio , fe mal non mi appongo , 
attribuifee il fulmine anche a Giunone. 

(71) L’odio implacabile di Giunone contro di Tro- 
ia trafile la fua origine dal pomo fatale, che Pari- 
de Troiano diede a Venere in preferenza di Giu- 
none, c diPallade. 11 fatto laccontafi in tal modo. 

Alle nozze di Peleo, e di 'feti furono invitati 
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tutti gli Dei, tranne la Difcordia . Riputolli que- 
lla oltraggiata a fegno , che rifolvè di prenderne 
vendetta . Laonde gettò Culla menfa del convito 
un pomo , su cui eravi ferino : Alla piu bilia . 
Niuna delle Dee osò di porli ad emulare alla bel- 
lezza di Giunone, di Pallade, e di Venere ; e lo 
fieffo Giove trovoflì imbarazzato nel decidere a 
quale delle tre Dee dovette darli il pomo anzi- 
detto . Quindi nmife una tal decilione a Paride , 
figliuolo di Priamo , e di Ecuba , che Cotto il no- 
me di Alellandro vivea fra i l’adori del Monte 
Ida , e che riputava!! gran conofcitore in fatto di 
bellezza . Convenne dunque alle indicate tre Dee 
ci prefentarli a Paride ; e ciafcutia promifegli un 
largo dono per guadagnarli il dio fuflvagio . Giu- 
none odcrfegli la divina polfanza , Pallade la fu- 
pienza , c Venere la più bella donna del mondo . 
Ma Paride decife a favor di Venere , riputolla la 
più meritevole fra le altre , e dielle il pomo con- 
te fo . 

La Regina degli Dei non fu mai dimentica di 
tale oltraggio , e giurò una eterna inimicizia co’ 
Troiani. Di là nacque non Colamento P eccidio di 
Trcii , ma si pure P afpra perfecuzione , ch’ella 
fece alia flotta di Enea , adoperandoli quanto più 
potea per non farlo approdare in Italia . Perciò 
Virgilio , ragionando dell’ or'gine delle calamità 
de’ Troiani , così parla di Giunone : 

Manet alta mente repojlum 

Judìcium Paridis , fprttaeque injuria formae , 

£t gen us invifum , & rapii Ganymcdis honores . 
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Jhs accenfa fuper , jaclatos aeqitore tato 
'J'roas relhquias Danaum , atquc immitts Achillei, 
Arcehat longe Latto : multofque per annos 
Errabant acli falis maria omnia circum. 

Aeneid. Uh. 1 . v. 30. 

(72) Con l'allegoria di quella Stanza vuòlfi dare 
ad intendere , che il Pianeta di Giunone trovali 
collocato fra Marte, e Giove . Giove le fovrafta 
immediatamente ; ed i Poeti favoleggiano , eh' egli 
la chiami a se col romor del tpono : Pallide giace 
immediatamente al di fotto ; indi Cerere fua fo- 
rella , e Marte più giù . Narra la Favola , che 
Giunone invidiofa che Giove avea fatto nafeer 
Minerva dal fuo cervello , fenza l’intervento di lei, 
volle ella produr Marte , facendolo ufeir fuora da 
un fiore , fenza P aiuto di Giove . 

(73) Vuoili allegoricamente indicare in quella 
Stanza , che lo feopritore del Pianeta di Giunone 
fia fiato il Signor Harding , come fi è detto nella 
Nota 59 di quello Canto ; e che Giunone prefa 
dalla vanità , e dal piacere di eflere da lui ofier- 
vata con tanta fatica c con tanto Audio, voglia 
renderlo immortale , ordinando a Proferpina per 
mezzo d’ Iride fua mcllaggiera ( veggafi la Nota 61 ) , 
che non recida giammai ii fatai capello di Harding . 

I Romani erano perfualì , che niuno potefie mo- 
rire fenza che Proferpina Regina dell’Inferno gli 
recidefle un capello , onde riputavafi 1’ anima al- 
lacciata in quel corpo . Per tal ragione Virgilio 
deferi vendo le mortali ambafee di Didone , fa di- 
fendere Iri a reciderle il fatai capello , dacché 
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Giunone non (offriva di vederla tanto patire . 

Tarn J uno omnipotens longum mi/erata dolorem , 
Difficilefque obuus , Irim demifit Olympo , 

Quae luclantem anìmam , nexofque rcfolveret artus\ 
JVam , quia nec fato , merita nec morte peribat , 
Sed mìjcra ante diem , fubìtoque accenfa furore ; 
Nondum illi flavum Proferpina vertice crinem 
Abftulerat , Stygioque caput damnaverat Orco . 
Ergo Iris croceis per coelum rofcida pennis , 
Mille trahens varios adverfo Sole colores , 

Devolat , €■ fupra caput ajlitit : llunc ego Diti 
Sacrum jujfa fero , teque ijlo corpore (alvo . 

Sic alt , & dextra crinem fecat : omuis & una 
Dilapfus calor , atque in ventos vita receffit . 

Aencid. lib.IV. v. 693. 

(74) Qui Urania allude alla fuperba Magion di 
Giove, ove delfina di condurre il Poeta nella im- 
minente gita . 
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VIAGGIO CELESTE 



CANTO IL 



ARGOMENTO. 



Il Vate in queflo volo ardito move 
Al Seggio degli Dei almi e fovrani . 
Contempla pria la maeflà di Giove , 

La /ita poffantpt , e i portento/i arcani . 
Mira po/cia Saturno , e in fogge nove 
Di Urano a fcende ai poggi i più lontani ; 
E nel trafcorrer per F eteree vie , 

Comete incontra sfavillanti , e rie . 



« x 
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CANTO II. 



i. 

Spiega i vanni la Dea : la feguo al fianco 
Con lieta calma, e nel gran volo audace. 
Egro non fon dopo il cammin , nè fianco; 
Anzi conforto ne ridonda , e piace . 

Si arrefta il voi fu piè ficuro e franco; 

E mentre in Ciel tutto è tranquillo, e tace. 
Odo il tuono a finiftra , e fi difchiude 
L’alta Magion , che il gran Tonante chiude 

* 3 
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II. 



Ampio è l’alto Palagio, e sì che il guardo 
I Tuoi confini a ravvifar non vale . 

A contemplarne la vaghezza è tardo 
L’ intelletto il più fin di un uom mortale. 
Se le colonne, e i fregi io ne riguardo r 
Se gli atrj fpaziofi , e 1’ ampie ficaie ; 

Se i tetti eccelli , e le fublimi porte -, 
Rcftan nello flupor mie luci alfiorte . 

III. 

Non di Golconda i lucidi tefori , 

Non del Perù le preziofe vene , 

Non di conche Eritree gli argentei umori 
Ebber parte in ornar sì eccelle leene . 
Puro zaffiro , e gl’ immortai fplendori , 

Che Giove vibra , e par che vi balene , 
Spargon tanta bellezza in quelle mura , 
Che vince ogni arte, e cede ancor Natura. 
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IV. 



No parte alcuna in quel divin difegno 
Ebber di Menfi altera i fabbri illultri; 
Nc parto ei fu di eccelfo umano ingegno, 
O di pennelli animatori induflri. 

Opra tutta è de’ Numi : eflì ad impegno 
Crear nuove bellezze ; e per più luftri 
Sudar cotanto a riunirle in una. 

Che ogni rara beltade in se raduna . 



V. 



Torreggiati quindi fulle cime altere 
Intorno intorno in ordinate lille , 

Fra lor diverfe lucide bandiere , 

Di celefli color macchiate e mille : 
Veggonfi tremolar vaghe e leggiere; 

E ben fovente sì cangiar fur ville , 
Ch’ora più numerofe , ed or più ellefe. 
Fan la Reggia di Giove a ognun palefe*. 

e 4 
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VI. 

Stan nella Reggia effigiati e fculti 
In zaffiri lucenti , c in chiari fregi 
De’ fìer Giganti i meditati infulti , 

Le accumulate moli , e i rei difpregi . 
Giove nel fuo furor non lafcia inulti 
Così orrendi misfatti , e facrilegi ; 

E col fulmineo Arai, che in Ciel rimbomba. 
Piove fovra i ribaldi e morte, e tomba 

VII. 

Qui giace oppreflò fotto il pondo immane 
Dell’intera Trinacria il gran Tifeo. 

L’ alto vigor , le forze fuc fon vane 
A ritrarlo dal /ito, in cui cadéo. 

Son gravate fue membra in guife Arane 
Da Pachino , Peloro , e Lilibeo . 

Etna il capo gli preme, e fiamme audaci 
Da fue fauci egli erutta ancor minaci . 
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Là incontro efpreflb, e avvolto è in cupi orrori 
Jl Con trifauce, e la tartarea foce, 

Ove fra un atro fluol di rei furori 
Geme Porfìrion crudele atroce: 

Si sforza indarno , per ufeirne fuori , 
Pollante , Euriro , ed Alcioneo feroce , 

E’1 rimanente giganteo drappello 
Empio , fellon , veudicator , rubelio . 

IX. 

Si grandiofi , c variati oggetti 

Stupido il guardo ad ammirar fi arreda: 
E chi può dir di peregrini affetti 
Quale tumulto nel mio cor fi della ? 
Nuovi portenti fotto nuovi afpetti 
La Sovrana Magion qua e là mi appreflaj 
E mentre io fono a tai bellezze intento, 
Giunge all’alma novello alto portento. 
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X. 

In un mar di fplendor puro, ed eterno. 
Che a variati color dà vario il dono*. 

Il gran Padre de’ Numi affilo io fcerno 
Sovra del più lucente aurato Trono . 
Canuto crin dal vifo Tuo fuperno 
Gli difcende fui petto : in ceppi il tuono 
Si ravvila al Tuo fianco , e forte anela 
Di fcoppiar al fuo cenno, ond’ei fi fvela. 



XI. 



Con la delira follien l’acuto, e orrendo 
Fulmin feral , allor che irato, il vibra . 

E quando cella il fuo furor tremendo , 
Aquila altera lo folliene , e il libra ‘ . 
Regge l’altra lo fcettro, e’1 va reggendo 
Quando del giallo la ragione ei cribra . 
Gli cinge il capo una corona augufla , 

Di rare gemme intarfiata, e onulla. 
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XII. 

L’ampio manto regai, che il copre, e’1 cinge. 
Sino al fondo del Trono il piè decora . 
L’ almo fluol degli Dei quivi non fìnge , 
Ma i fuoi decreti riverente adora . 

La tema augnila di pallor gli tinge, 
Quando è di Giove in fen l’ ira fonora j 
E nulla falli nell’eterea foglia, 

Senza che Giove o lo comandi, o il voglia. 



XIII. 

Ben quattro Lune ognor rotanti io veggio 
Difpofte in vaga , ed ordinata fcala , 

Che fanno al Nume, ed al fublime Seggio 
In varie guife una pompofa gala. 

Quelle innalzaro un dì l’onore, e’1 pregio. 
Siccome Fama in vivo fuon propala , 
Dell’ alma , e chiara llirpe Medicea , 

Di cui l’obblio non flruggerà l’idea'. 
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XIV. 

Servon elle talor d’alti forieri 

Ai baffi abitator di noftra Terra : 

Erte loro additar tanti fentieri, 

Che la terraquea mole in se rinferra : 
Effe con fegni luminofi e veri 
Difvelar tanti' arcani : e 1’ uom non erra 
Quando per lor virtù ne’ ftranj liti 
Fedel rintraccia e le diftanze, e i fiti r i ’ 

XV. 

II Nume intorno all’orbe, in cui foggiorna^ 
Con maeftofo piè lento cammina : 

Scorron più di due luftri , e poi ritorna 
A riveder la fua Magion divina. 
L’auguflo afpetto in ver qua, e là diftorna 
Il celefie drappel , che a lui s’ inchina ; 
Poiché la maeftà del gran Tonante 
Fa gli altri Dei a se proftrare innante *. 



Digitized by Google 




Canio II. 



77 



XVI. 

Chi mai ridir potria con lingua umana 
La maeflà del gran Fattor fupremo! 

Ogni alta audacia faria folle e vana: 

Al fol penfarvi inorridifco , e tremo . 
Marte , Giuno , Ciprigna, Amor , Diana, 
Gli Hanno innanti con rifpetto eftremo. 
Tutto Ipira fapere , e gran poffanza , 

£ ogni altra idea cotal grandezza avanza, 

XVII. 

Qual baffo fervo inonorato , e vile ,' 

D’un gran Monarca al venerando afpetto. 
Che in pompa augufta, quali a un Dio limile, 
Rendei! d’ ogni fguardo il lieto oggetto; 
Innanzi all’ alta Maeltade umile 
Inchina riverente il capo , e il petto : 
Tal io nel feno il core in quel momento 
Fra rifpettofo orror tremar mi fento. 
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XVIII. 

Urania il mio pender comprende allora ; 

E i moti del mio cor di (copre e vede . 
Riprende via , ed in aliai brev’ ora 
Lungi mi trae da quell’ augura fede . 

Mi conforta, mi adifte, e mi rincora 
Con brevi accenti j e a favellar poi riede 
Con quella chiara fua dolce favella , 

Che tanto alletta, e la fa ognor più bella. 

XIX. 

Quello facro timor , che così grave 

Hai fido in feno, e sì t’ingombra l’alma ' y 
Renderà la tua vita appien foave , 

E dolce proverai nel cor la calma . 

Se al cofpetto de’ Numi il cor non pavé. 
Di giudo unqua ottener non puoi la palma;, 
Nè verfo l’ uom farai qual ellcr dèi ; 

Che non prezza i mortai chi (prezza i Dei. 
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XX. 

Quindi cangia tenore , e sì mi dice : 

Molto rimane ancor pria che fi giunga 
Alla meta più eccelfa: erta pendice 
Ci refta a formontar fcabrofa, e lunga. 
Ad alcuno mortai certo non lice , 

Che un sx fublime fin unqua raggiunga ; 
Ma a te figliuol di Apollo, e delle Mufe, 
Sono del Ciel le arcane vie difchiufe . 

XXI. 

Non così Nave fcorre a gonfie vele 
Sull’ inltabil talor vallo Ocedno ; 

Nè così mai vibrò dardo crudele 
Un barbaro e inuman guerriero Ircano; 
Come del Ciel la Duce mia fedele 
Solca le vie lucenti a mano a mano: 

E come vento fuol per gioghi alpellri , 
Innalza i vanni vigorofi , e deliri . 
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XXII. 

Mentre con 1* aleggiar rapido , e lieve 
Ad altro Ciel con la mia Dea mi fpingo. 
Aliai più algente che gragnuola , o neve. 
Ed a meta più eccelfa ognor mi accingo: 
Volgendo il guardo in giufo, ei ne riceve 
CIran tema, c il vifo di pallor mi tingo. 
Come colui , che da gran voi fublime 
Cader paventi in erme valli , ed ime . 

XXIII. 

Sento da forza genial violenta 

Ritrarmi il piè verfo il maggior Pianeta: 
Poter che nafee , e mai non fi rallenta , 
Per arcana energia alta e fegreta * . 

E certo mia virtù faria già fpenta ; 

Ma divino vigor foftienmi , e ’1 vieta 
Miro al di lotto di affai tenue mole 
Tanti Afiri erranti, e nel lor centro il Sole 
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XXIV. 

Vinto da tal timor ergo fmarrito 
Le tremanti pupille , e mi ritrovo 
Il cor perplelfo in un balen colpito 
D 1 altro fpettacol grandiofo , e nuovo . 

In uno fpazio immenfò ed infinito , 

Ove tutt’or falendo il palio movo, 

Come ad uom,che non sa fé fogna,o è dello, 
S’ offre il Padre di Giove algente , e metto 

XXV. 

Sdraiato giace il divin Veglio , e poggia 
Su nubi portentofe accolte in una . 

Grave affai d’anni, il debil fianco appoggia 
Sovra una falce rugginofa, e bruna . 

Un colubro ei fottien , che in ftrana foggia 
Se ftelfo ingoia , e in se fue membra aduna **. 
Scevro è il capo di crine, è il mento involto 
In un brinofo pel lurido incolto . 

/ * 
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XXVI. 



Scorron fecoli, e luflri , e giorni, ed ore , 
Rapidi qual balen fotto a’ Tuoi piedi : 

E sì fuggendo , in cuna il tempo muore* 
Ma rinafee all’ filante , e noi rivedi . 

Con ferreo dente , e con letal furore , 
Senz’ altri edaci, ed oltraggiatiti arredi, 
Ineforabilmente attacca e ftrugge 
Regni , Ville , e Cittadi , e ratto fugge *\ 

XXVII. 

Torvo il Nume rammenta il lungo efiglio, 
Fuggendo 1’ armi furibonde oftili , 

Privo d’ ogni foccorfo , e di configlio , 
Ramingo in terre defolate , e umili ; 

La crudeltà del fiero ingrato Figlio , 

E i mezzi ufati vergogno!! , e vili . 
Conforto è fol , che diè a’ mortai riftoro 
La decantata bella età dell’ oro 14 . 
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XXVIII. 

Or fette Lune il fregian d’ ogn’ intorno 
Ad intervalli , e in ordinati giri . 

Vado il cinge più predo, e più d’ attorno 
Cerchio di puri orientai zaffiri . 

Quello il chiaror fu l’ immortai foggiorno 
Qual fpecchio accoglie, e fpecchio par,fe il miri; 
Che fenza tai foccorfi , e cotal cura , 

La gran Magion furia bruna ed ofcura 



XXIX. 



Il Dio canuto da’ pigri anni offefo , 

Pur veglia attento fovra i rcgj tetti 
Anche de’ Numi , da cui già contefo 
Gli fu l’Impero, e or fono a lui foggctti. 
Dall’ enorme fua Sfera ei fempre intefo 
A riandare il Cielo in varj afpetti , 

Dopo cinque , e più luflri a dento torna 
Alla gelida Reggia, ov’ ei foggiorna “. 

/ * 
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XXX. 

I Regni tutti , e gli oceani , e i mari , 

Cui la Terra foftien da Battro a Tile , 
Delle Saturnie Regioni al pari 
Non fon che parti lievi , o un Regno vile. 
Ben mille volte i brevi Tuoi ripari 
Stender dovrebbe il noftro Globo elilc , 
Per uguagliar la mole , e la grandezza 
Di un tal Pianeta di cotanta ampiezza ’ 7 . 



XXXI. 



Gelido è il Regno, e da per tutto abbonda 
Di adamantino gel , nè li confuma . 
Quivi non corre mai volubil 1’ onda , 

Mai tiepido vapor quivi non fuma. 

Tutto è d’ una durezza alta e profonda , 
Come nella più cruda algente bruma $ 
Che indarno acqua, o vapor trovar lì fpera. 
Ove l’ardor Febeo non regna, o impera". 
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XXXII. 

Mentre eh’ io flava in contemplare aflorto 
Le moli altere, ognor nevofè, e bianche. 
Per lo troppo rigor pallido e frnorto , 
Sento le membra afliderate , e flanche . 
Ma mi reca la Duce alto conforto , 

E fammi l’ale vigorofe , e franche. 

Allor rivolto a Lei , così difs’ io : 

Come viver fi puote in Ciel sì rio? 

XXXIII. 

Ella forrife alquanto, e sì rifpofe: 

La benefica man , la fapienza , 

Che i pefei in mar creò, gli augei difpofe 
Nell’aer lieve, e lor diè vita, e effenza; 
La fiefia 1’ Univerfo ordì , e compofe , 

E con faggia ineffabil provvidenza 
Fa sì , ch’onta non rechi, o alcuno impaccio, 
L’ardore al Moro, ed al Lappone il ghiaccio. 
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XXXIV. 

Così quand’ Elia la Saturnia lampa 
Mirabilmente un dì dal nulla traile , 

E con doppio vigor, da cui non (campa , 
Così lungi dal Sol volle eh’ errafle '* ; 
D’altra tempra che l’uom ,e d’altra (lampa 
Mcftier le fu che abitator formafTe , 

Ed atta fe’ la dura lor genia 
A Region cotanto acerba , e ria . 

XXXV. 

Or che dirai quando faremo al cerchio, 

Che tutti gli altri in feno accoglie. e chiude? 
Quivi ilTcbro,edilPo,rArno,ed ilSerchio 
Diverriano adamanti , e rocche ignude . 
Manca al dire il vigor; nulla è foverchio 
Per narrar ghiacci, e nevi orride, e crude. 
Intanto che favella il voi s’ incalza , 

Ed al bramato fa ratto c’ innalza . 
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XXXVI. 

Giunti pofcia a gran rtento, e a gran fatica 
Al defiato fin di noflra via ; 

Scorgo una Reggia affai fumofa, e antica, 
Sovra una rocca alpeftre, ov’ io ne già”. 
Fronda , od erba non v’ha , nè piaggia aprica, 
Nè il più duro Lappon regger potria . 

I ghiacci di diafpri eterni fono , 

E un’aura di calor quivi è un gran dono.' 

XXXVII. 

Valli edifizj , e torri a varj piani. 

Dagli angoli fporgenti alte e fublimi; 
Svelte colonne , ed interporti vani 
Negli ordin tutti od elevati , od imi ; 
Barbarici ornamenti affatto Urani , 
Mirabili trafori, e bei fra i primi; 

Archi veturti , delle ingiurie a danni , 
Stan quivi audaci a contrattar con gli anni. 

/ 4 
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XXXVIII. 

Era la Reggia defolata , e guari 

Non ha che in efia fevvi un gran riAauro 
Hcrschel il grande, e i pregi Tuoi fon chiari 
Dal Borea alì’Aufiro,edal mar Indo al Mauro. 
Egli ridufle ardito a’ patrj lari 
Il Regio Sangue , c ornollo d’ofiro, e d’auro; 
E indufle altera in quella eterea Rota 
L’ alta Airpe regale al Mondo ignota 

XXXIX. 

Per elfo Uriino in queAo Ciel fiammeggia. 
Ed è da Lune circondato anch’ egli 
Per dignità con gli altri Dei gareggia , 
Ed è Padre de’ Numi anche i più vegli . 
I Numi in Cielo, e ogni mortai feAeggia 
Nel rimirarlo fra i lucenti fpegli : 

E ognuno in quefia capitai dimora 
Herschel il grande rifpettofo onora. 
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XL. 



Ei più d’ ogni altro rintracciò l’ immenfa 
Schiera, che chiara in Ciel arde, e fcintilla. 
Egli con arte , e con fatica intenfa 
Rendè la luce in pria fua ferva e ancilla. 
Poi nuovi lumi , e grandi idee difpenfa , 
Quali eletta del Ciel pura favilla M . 

E perciò pria d’ ogn’ altro , e lenza velo 
Il fuo nome immortai filfato è in Cielo . 

XLI. 

Credea pur giunta al defiato fine 

L’alma non lafia , e di faper vogliofa. 
Quando del Ciel d’ Urano in sul confine 
Farli innanzi alla Diva un uom pur ofa. 
Biondi i capegli tra nevofe brine , 

Fra ghiacci eterni era fua forma afcofa, 
Prefe da ghiado le fue membra algenti , 
Muti rendean gl’ intorpiditi accenti 1 ’. 
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XL1I. 

Il rincora la Dea , ed egli accefo 
Da fuperna virtute , e a lei rivolto , 

Tua gran mercè, le dice, è appien già relo 
Pago quel gran deliache in petto ho accolto. 
Già del Regno Febeo il Ciel più eflefo 
Ho trafcorfo felice , e ’1 divin volto 
Or mi aggiunge vigor: fe a te pur piace, 
Vo in Terra a palefur la nuova face . 

XLIII. 

Vanne , Urania rifpofe , alma ben degna 
Di eterni allori ad eternar tuo grido. 
Quelli, a me dille, è Olbérs : il Ciel non fdegna 
Ch’ei fia quafsù mio buon feguace e fido. 
Vegliante, e forte a difcoprir s’impegna 
Colui , che impera in più fublime lido 
E tu, cui Giove infonde i don fuperni. 
Io vo’ che or meco al par di lui lo feerni. 
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XLIV. 

Folle è il penfier di gir narrando come 
Si giunfe a un Ciel cosi fublime,e vado; 
Quante vicende furon vinte e dome 
Per divina virtù fenza contrado. 

Giunto ch’io fui mi fi rizzar le chiome: 
Oh quanto eccelfo è il Cielo, a cui fovrado, 
Diffi meco tremando , e non ofai 
Fidare in giù gl’ inorriditi rai 



XLV. 



Qui dam , difle la Dea , così fublimi , 

Che cinque volte almen più in alto Urano 
Salir dovria , per occupare i primi 
Scanni di quedo Ciel così lontano 
Non paventar : ne’ Cieli eccelli , od imi 
Te regge alto potere, e fovrumano: 
Ovunque Febo impera, ovunque luce. 
Egli fodie,nti , ed io pur fon tua Duce . 
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XLVI. 

i 

Quefl.’ alma face, che pompofa irraggia 
Quell’orbe immenfo, il luflra, e vi fi aggira. 
Ben mille volte e mille e più vantaggia 
La Terra in mole, che al primato afpira **. 
Guidata ognor da man potente e faggia. 
Nel cammin multiluflre or l’uom l’ammira, 
E fanle fette Lune ampia ghirlanda , 

O fparfe intorno, o all’uria , e all’altra banda ,0 . 

XLVII. 

Da poi che Alcide , pel letale effetto 
Della fpoglia di NefTo , accolfe in feno 
Tanto furor , che d’ ira , e di difpetto 
Gittoffi tra le fiamme in un baleno ; 
Quafsù’l trafler gli Dei, e qui dal petto 
Gli cacciaron benigni il rio veleno ; 

E accolto poi fra la celefle fchiera , 

Volò immortale alla (Iellata Sfera 
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XLVIII. 

Ma qui rimafe 1’ aurea fiamma , eh’ ei 
Nutrì per Jole, e dal Tuo cor fi fvelfe: 
Egli il volle , ed ottennel dagli Dei , 
Ch’ella fplendefle in quelle piagge eccelle . 
Fatta pura , e immortai , come colei , 
Che addita il dolce amor, ch’egli trafcelfe. 
Biluce tra le faci ardenti , e belle , 

E ’1 fuo gran nome un nuovo Eroe poi dielle. 
/ 

XLIX. 

Mefla tra Febo , e tra 1’ empirea fede , 

D’ amor librata in su le lievi penne , 

Del cor del grande Alcide eterna erede, 
Al Mondo intero a palefar fi venne . 
Quivi per r alma intemerata fede , 

D’ Afiro pompofo il raro pregio ottenne : 
Pregio immortai , di cui fregiata vide 
L’adorata fua Jole il forte Alcide, 
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L. 



Se fovra il Ciel di Urano eterno dura 

Per tutto il ghiaccio, e tutto torpe algente. 
Chi mai su quello Ciel d’ altra natura 
Può dire il gel qual fia , quanto poflente? 
Solo il penfier lo fcorge, e il raffigura , 
Quando fi ponga a contemplar la mente. 
Che di Febo F ardor languido giunge 
A una Rota sì eccelfa, e tanto lunge **: 



LI. 



Nell’ atto di varcar lo fpazio immane , 

Che pur d’ Urano il Ciel rinferra in grembo, 
Aflri vedemmo in rare guife , e lìrane , 
Che rotando venian ratti qual nembo 5 
Ch’ora per brevi, ed or per vie lontane, 
Strifciando giano per lo Cielo a sghembo. 
Or fregiati di coda , ed or di chiome , 
Fulgidi Tempre, e di Comete han nome 
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LII. 

Fu poi bello il veder, ch’elle (correndo 
Per 1’ eccentriche lor orbite ingenti , 
Givano verfo il Sol ratte feendendo 
Al par di (trali rapidi (tridenti : 

E con pari vigore il piè traendo 
Da quel fonte di rai fpediti , e ardenti , 
Faceano pompa di lor code accefe , 

Più che pria rifplendenti , e più diftefe '* . 

UH. 

E nel volger sì lungo , e portentofo 

Givan poi rallentando il lor cammino , . 

- Per rifalir cotanto , e sì a ritrofo , 

Che all’occhio difparian più acuto, e fino.' 
Così volgendo il piede a un Ciel più afeofo. 
Per tornar di bel nuovo al Sol vicino j 
Trafcorrono talor fecoli , e luftri , 

E fon cagion di gloria ai faggi illultri ”, 



Digitized by Google 



96 Viaggio Celcfle 

SSSJiSSSSSs2Sasas£S5S3SSSSsas^ìC5SSS3S2SSSSS3S3S 

LIV. 

Nel trapaffar , cammin facendo , in feno 
Alle ardenti del Sol fiamme vivaci , 

L’ a {forbito calor le inveite appieno , 

Tal che divampan rapide , e minaci : 

E le penetra si , che non vien meno ; 

E il ferban si tremende , e pertinaci ; 

Che van rotando per gli eterei calli , 

Più ardenti affai , che i fervidi metalli ìS . 

LV. 



E fe talora avvien eh’ una , fofpinta 

Del maggior Lume dal vigor poffente , 
Vada in effo a piombare , e redi avvinta 
Entro alle fauci del Vulcano ardente; 
Come fe in fiamma , da Aquilon già fpinta. 
Si getti del bitume ancor fervente , 

Si avvalora l’ incendio , e fi dà loco 
A riflaurarfi il già confunto foco 
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LVI. 

Gioiva Urania in rimirarmi intcfo 
Ad oflervar sì portento!! effetti ; 

Che ogni altro fenfo in tutto area fofpefo 
Gli ufati uflìzj , a cui fon effi addetti . 

A te , poi diffe , cui non è contd’o 
Gli arcani penetrar de’ grandi oggetti. 
Svelare io vo’ fedel le più fegrete 
Dottrine riguardanti Aftri , e Comete . 

LY1I. 

Quelle , che fur credute un dì nel Mondo 
Segni funcfti apportator di mali, 

E cagion furo di dolor profondo 
Nel fen d’ ignari , e creduli mortali ; 

Son Aftri in vero, e’1 Sol foftienne il pondo; 
E van con leggi a tutti gli altri eguali , 
Talch’è ormai giunto il fortunato iftanre. 
Che può predirli il rieder lor collante 

S 
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LVIII. 

A quante idee non diè cagione il loro 
Tanto fcoftarfi , o avvicinarli al Sole! 

Fur creduti lor opra e lor lavoro 
I cali occorfi alla terraquea mole : 

E T onda ultrice a univerfal martoro 
Spiegata venne con bizzarre fole ; 

Poiché va Puom nel fuo penderò errando, 
Qualor va in van le afcofe vie cercando *\ 

LIX. 

Ei pur fi avvifa d’efler giunto al fegno 
Di aver già difcoperto il vado duolo 
Di tai Comete, e crede al duro impegno 
Efier badante , e gir con franco volo 4 °. 
Ma oh quanto è edefo di tali Adri il Regno! 
Quanti fparfi ve n’ ha tra Polo e Polo ! 

E quanti pur ne redcranno afcofi 
Agl’ ingegni più illuda , e più famofi ! 
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LX. 



Forfè pure avverrà , per legge eterna , 

Nel volger lungo di più luftri , ed anni, 
Che fccfa un dì da region fuperna 
Qualche Cometa ai planetarj fcanni; 

Di due Pianeti dalla forza interna 
Le lien nel cor fo fuo tarpati i vanni: 
Rotando allor fra quello, e quel Pianeta, 
Fi3 a lor limile, e non fia più Cometa 4 ‘. 

LXI. 

Nè creder già , che conofcenza hai piena 
Della vagante planetaria fchiera . 

Tempo verrà d’ una novella feena , 

Ch’ ella vedrafiì di più faci altera : 

E non badando T inclita e ferena 
Turba de’ Numi a nominarla intera; 

Por la Fama li udrà franca sull’ ali , 

Nel regidro de’ Numi anche i mortali **. 

g a 
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LXII. 

E' il Cielo , o mio figliuol , vallo Oceano , 
Senza porti , nè rade , e fenza fponde : 

E quel che a te ralTembra il più lontano. 
Le più vicine piagge appena inonda . 

E ben ormi uom vi fi affatica in vano 

O 

Se franco crede valicar quell’ onde . 

E andrà mai Tempre il fuo pender difperfo 
Entro al Dedaleo fen dell’ Univerfo . 

LXIII. 

Dopo affai lungo ragionar la Diva , 

Mia faggia Duce , cosi a dirmi imprende: 
Fatto un lungo cammin già damo a riva 
Dell’Impero Febeo, che in Ciel fi effende*’: 
Già la tua mente d’ogn’ impaccio fchiva. 
Tutto il vide, il varcò, tutto il comprende. 
Quella , che fcorgi più fublime ampiezza, 
Del Sol l’ impero , e i raggi Tuoi difprezza 
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LXIY. 

Quelli fulgidi corpi affai rimoti , 

Di fmifurata mole, ed infiniti, 

Son tanti Soli per fe chiari, e immoti, 
Sparli in più valli , e più lontani liti . 

A tanti Mondi a quello Mondo ignoti 
EiTi fan centro: e a far che a te gli additi, 
D' altra forza fa d’ uopo , e d’ altra lena: 
Per or ti accheta, e’i tuo defire affiena 4 ’. 

LXV. 

Contempla fol , che quelli tanti Soli, 

Cosi immenfi , sì vafli , e sì lontani j 
Con le altre erranti planetarie moli, 

D’ effi intorno rotanti in ampj vani , 

Non fanno che narrar la gloria, e i voli 
Di un alto Nume agl’intelletti umani. 

E pur l’uomo fuperbo, e pien d’orgoglio 
Vuoi fovra il Mondo intero ergere il foglio 44 . 

e 3 
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LXVI. 

Da’ Tuoi divini accenti io perfuafo , 

Tarpo i vanni al delire ; e grato a lei 
Ben dimoftro il mio cor, grato rimalo 
Ad Apollo , ad Urania , ed agli Dei . 
Febo , dal cui poter fui tanto invafo 
Nel temprar la mia cetra, e i carmi miei, 
A fe ritrae 1’ ardor , che in me rinferra : 
Si fpegne l’ edro , cd or mi trovo in terra. 



Digitized by Google 




•°3 



5 c 5 ££ 5 SS SSS£SS 2 SSSSS 2 S 5 SSSSS£SSSSSSSÌS 5 SSSSSSS 

ANNOTAZIONI AL CANTO IL 

(1) Oltrepaffate le orbite di Pallade , Cerere, e 
Giunone , incontrali quella di Giove , ch’è il più rag- 
guardevole fra tutti gli altri Pianeti , e nel tempo 
fteffo il più grande, eflendo il fuo volume 1300 
volte maggiore di quello della Terra . La fua forma 
rilevata dal celebre Agronomo CaiTini , è uno sfe- 
roide fchiacciato ne’ Poli , ed elevato nell’ Equato- 
re , come fi è detto della Terra nella Nota 28 del 
Canto I. Oltre a ciò rivolgeli egli , non altrimenti 
che la Terra , intorno al proprio alfe ; e cotal ri- 
voluzione fi efegue in meno di io ore ; laddove 
il fuo giro intorno all'orbita falli in circa 12 anni. 

Il Pianeta di Giove è diftante dalla Terra 178 
milioni, 693 mila, 330 leghe di Francia, e con- 
feguentemente cinque volte più diftante dal Sole 
che la Terra . Quindi , avendo riguardo alla legge 
mentovata nella Nota 12 del Canto I , la gran- 
dezza , e ’l calor del Sole debbono comparire agli 
abitanti di Giove, qualora ve ne follerò, 23 vol- 
te minori che agli abitanti della Terra , effendo 
25 il quadrato di ^ . 

De’ iuoi Satelliti fi ragionerà nella Nota 6 . 

(2) Sotto quella allegorica immagine voglionfi 
indicare le fafce parallele, che in forza di un buon 
Telefcopio ravvifanfi nel difco di Giove . Sono effe 
più luminofe del difco divifato, e veggonfi fovente 
cangiar di forma, di grandezza, e di numero: ol- 
treché fono effe fparfe di macchie , nelle quali vi 
fi fcorgono delle varietà di tempo in tempo . 

e 4 
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( 3 ) Narra la Favola, che Giove avendo disfatto 
i 'Inani, primi figliuoli della Terra, cortei nel fu- 
ror della fua ira vomitò dal fuo feno de’ Giganti 
formidabili non men per la loro datura , che per 
l’ ingente lor forza . lJriareo , o fia Egeone , era 
fornito di cento mani, e cinquanta tede; Alcioneo 
avea la proprietà di riprender nuove forze , e di 
rialzarli più terribile di prima , tortochè toccava 
la Terra fua madre ; Encelado era cotanto roburto 
c portento, eli’ era valevole a lanciar delle rupi in- 
tere con forza indicibile ; Tifeo in ultimo , per ta- 
cer di tanti altri , era un ntoflro d’ enorme gran- 
dezza , che toccava il Cielo col capo . Fornito egli 
di cento tede, eruttava da altrettante bocche delle 
fiamme fpaventevoli , e gettava urli cosi orrendi , 
che inducevan terrore negli uomini , e negli Dei . 
Cortoro coilegatill infieme dichiararono la guerra 
a Giove, e rifolverono di dar la fcalata all’Olim- 
po. Accavallarono perciò il Monte Pelio fui Mon- 
te Olla , e cominciarono a lanciar contra l’ Olimpo 
de’ farti cosi enormi , che quelli che ricadevano nel 
Mare, vi forgiavano delle Ifole, e quei che piom- 
bavano fu i 1 a Terra , divenivano Montagne . Gio- 
ve aiutato da’ Ciclopi , e come altri dicono , anche 
da Ercole , gli disfece interamente , e precipitogli 
' nel Tartaro , racchiudendo Encelado nelle vifeere 
del Monte Etna ; ove tutte le volte eh’ ei cangia 
di fito , fa tremar vigorofamente tutta la Sicilia . 
Udiamolo da Virgilio : 

Fama ejì , Enceladi femuflum fulmine corpus 

Urge ri mole hac , ingcntemque infuper Aetnam 
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Impofitam , ruptis flammam expirare caminis : 

Et , f effusa quoties mutat latus , intremere omnen t 
Munii me Trinacriam , & coelum fubtexere fumo . 

Aeneid. lib. II I. o. 5 pS. 

Ovidio poi ci narra , che il terribil Tifeo , dopo 
la rotta de’ Giganti , fuggendo l’ ira di Giove , fu 
raggiunto per via , e gli fi gettò precipitcfamente 
addoflb l’intera Sicilia, in guifa che il braccio di- 
ritto trovofii fottopofto al Capo Peloro , il Anidro 
al Pachino , le gambe al Lilibeo , che fono i tre 
Promontorj della Sicilia , detti oggigiorno Capo di 
Faro , Capo Pafiaro , e Capo Boeo . Ecco come 
Ovidio lo efprime : 

Fa /la giga ri tris ingefla e fi infula membrìs 
Tiinacris , & magmi fubjeBum mal; bus urger 
Aethereas aufum fperare Typho'éa fedes . 

Nititur ille quidem , pugnatque refurgere faepe : 
Dextra fed Aufonio manus efl f uh j e eia Peloro : 
Laeoa., Pachyne, tibi : Lilybaeo crura premunturt 
Degraoat Aetna caput: fub qua refupinus arenai 
E/eBat , flammamque fero oomit ore Typhoeut . 

. Saepe remoliri luBatur pondera terrae ; 

Oppidaque , & magnos eooloere corpore montes . 
Inde tremit tellus : & Rex pavet ipfe filentum , 
Ne pateat , latoque folum retegatur hiatu : 
Immiffufque dies trepidantes terreat umbras . 

Metam. lib. V. 

(4) Ha dimodrato il Newton, che i colori, che 
noi ravvifiamo ne’ corpi, elidono realmente nella 
luce , e che ogni raggio di luce ne contiene altri 
fette , ciafcuno de’ quali è diverfamente colorito , 

g * 
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come fi è dichiarato nella Nota 7 del Canto I. 
Scoperfe egli inoltre , che cotetli diverfi raggi co- 
loriti hanno diverfi gradi di rifrangibilità , e che 
colla fteffa proporzione fono dii capaci di effere 
rifleflì da’ corpi , su cui fi lanciano , con differenti 
gradi di forza . 

(5) Giove vien rapprefentato con lo fcettro in 
mano , e co’ fulmini in atto di vibrargli . Quelli 
gli vengono fomminiftrati da’ Ciclopi . Accanto a 
Giove , ovvero a’ fuoi piedi , evvi un’ Aquila , uc- 
cello confegrato ad cffo Nume fin dal tempo che 
egli dovè intraprender la guerra co’ Titani, allora- 
chè un’Aquila , che gli apparve , gli fu di feliciffi- 
mo prefagio . I Poeti favoleggiano Umilmente , che 
l’Aquila gli recaffe il nettare fin dalla fua infanzia. 
Quando Giove non è fdegnato , fuol rapprefentarll 
l’Aquila in atto di foftenere i fulmini co’ fuoi ar- 
tigli . 

(6) Il Pianeta di Giove ha quattro Satelliti, o 
fia quattro Lune , che gli fi aggirano intorno a 
varie diflanze . Egli è univerfalmente noto , che 
cotefle Lune rotanti intorno a Giove, furono feo- 
perte dall’ immortai Galilei nell’anno 1616, e fu- 
rori da effo lui denominate Stelle Medicee , per 
eternar nel INI ondo la memoria del gran Cofmo 
de* "Medici fuo Mecenate 4 e Signore. Sarebbe un 
vaghiffmo fpett 3 colo il veder da Giove cotefie Lu- 
ne di varia grandezza nelle lor differenti pofizioni. 

(7) Qui fi allude a’ vantaggi , che han tratto 
gli Agronomi dall’offervazione degli eccliffi de’ Sa- 
telliti di Giove j che fogliono frequentemente fuc- 
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cedere . Mercè di tali eccliffi hanno elfi determi- 
nata la differenza di longitudine , e quindi la di- 
ilauza , che paffa fra i varj luoghi della Terra ; 
onde fi fon poi perfezionate notabilmente le Carte 
geografiche . Chi folle vago d’ intenderne il modo, 
potrebbe rifcontrare il Vol.I. delia mia Fijica Spe- 
rimentale , pag. 16S , edizione V. 

( 8 ) Vuoili qui allegoricamente cfprimere il pe- 
riodo di 1 1 anni e meli , che Giove impiega per 
far l’ intera fua rivoluzione intorno all’ orbita ; e 
poi fi accennano le perturbazioni , o Ila le inegua- 
glianze , che foglionfi produrre nel moto de’ Pianeti 
dall’ attrazione , eh’ cfercitano reciprocamente nel 
loro corfo gli uni su gli altri . Hanno effe fommi- 
niffrato materia di calcoli laborioliffimi non meno 
a’ Geometri , che agli Affronomi . I Signori Eule- 
ro, la Grange, de la Lande, Glairaut, e d’ Alem- 
bert fi fono affai diflinti su tal particolare . Ora 
che fi fono feoperti altri nuovi Pianeti , quella dot- 
trina potrà effer perfezionata ulteriormente . 

( 9 ) Qui fi ragiona della forza di attrazione , on- 
de tutti i Pianeti fono attratti dal Sole . Ella è 
una forza fempre collante , di cui s’ ignora fin og- 
gi , e forfè ignoreraffi perpetuamente la cagione . 
Newton illeffo , che la pofe in tanto lume , non 
Teppe decidere fe ella folte intrinfeca , od ellrinfeca 
a’ corpi . 

(10) Rammentandoli di ciò che fi è detto nella 
Nota 1 , per rapporto alla dillanza enorme in cui 
trovali Giove dal Sole , e dalla Terra , compren- 
deralli agevolmente , che dalla regione di Giove 

S 6 
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non meno il Sole , che gli altri Pianeti (ottopodi 
a Giove, debbono comparire picciolirtimi . 

(n) Giove era figliuolo di Saturno , e di Rea. 
]1 Pianeta di Saturno fupera in grandezza mille 
volte la nortra Terra : ma ficcome la Tua diftanza 
dalla Terra afcende a 317 milioni, 748 mila, 720 
leghe di Francia ; così fcorgefi da noi ad occhio 
nudo della grandezza di una Stella fornita di tenue 
fplendore . 11 celebre Aftronomo Ilerfchel ha fco- 
pcrto effer egli uno sferoide fchiacciato ne’ Poli , 
ed elevato nella regione equatoriale , non altrimen- 
ti che fi è detto di Giove , e della Terra nelle 
Note precedenti . 

Del fuo Anello, e de’ Satelliti, che lo circonda- 
no , fi ragionerà nelle Note , che ficguono . 

(12) Saturno figlio del Cielo , o fia Urano , e 
della Terra, o fia Verta, fi dipinge con la falce, 
per indicare , eh’ egli prefedeva alla ricolta delle 
biade, al dir di Macrobio Saturnal. Itk. 2. cap. ó. 

Saturno era il fimbolo del Tempo, con cui vien 
talvolta confufo da’ Poeti t e ficcome il Tempo , o 
fia il corfo del Sole , rientra , per così dire , in 
, se fteflo, così veniva ordinariamente fimboleggiaro 
da un ferpente in forma di cerchio , introducendo 
la fua coda nella propria bocca . 

(13) Tutti quelli effetti del Tempo fono relativi 
a Saturno, che riguardavafi qual (imbolo del Tem- 
po medefimo , ficcome fi è detto nella Nota pre- 
cedente . 

(14) Saturno dimeffo dal Trono dal fuo figliuo- 
lo Giove, al dir di Virgilio ( Aeneid.lib.p.)^ fug- 
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gì dall’ Olimpo , e andò a nafconderfi nell’ Italia , 
detta perciò Saturnia Tellus , ed anche Latium a 
Intendo, per eflcre flato l’alìlo, ov’ egli flette ce- 
lato. Quindi dille Ovidio: 

Dieta fuit Latium terra , latente Dco . 

Quivi radunò egli degli uomini incolti, e felvag- 
gi , diè loro delle leggi , infegnò 1’ agricoltura , e 
gli rendè felici ; onde quell’ età prefe il nome di 
Età dell' oro, o fia Età Saturnia . Ecco come vie- 
ne ciò elegantemente definito da Virgilio nel lib. 8 . 
dell’ Eneide v.^tg. 

Prìmus ab ae thè reo venit Saturnus Oìympo 
Arma Jovis fugiens , 6- regna exul ademptis . 

Js genus indocile, ac difperfum montibus altis 
Compo/uit , legefque dedtt ; Latiumque vocari 
Maluit , his quoniam latuijjet tutus in orit : 
Aureaque , ut perhibent , ilio fub rege fuere 
Saecula , jic placida populos in pace regebat . 
(15) Si sa dalle più recenti feoperte di Herfchel 
che il Pianeta di Saturno è circondato da fette Sa- 
telliti, o Lune, che dir lì vogliano. lì' egli fre- 
giato inoltre di un vafliflimo Anello luminofo, che 
ripercuote la luce fui Pianeta rnedefimo . Le labo- 
riofe ricerche di Herfchel gli han fatto feoprire , 
che un tale Anello è doppio , cioè a dir formato 
da due Anelli concentrici, e fituati in qualche di- 
flanza l’un dall’altro. In difetto di cotefle Lune, 
c di cotefto Anello, il Pianeta di Saturno farebbe 
tcnebrofo , attefa la fua enorme diftanza dal Sole , 
onde ci appare di luce fievole , e di piccioliflìma 
mole , benché fia mille volte maggiore di quella 
della Terra, come lì è dichiarato nella Nota 11. 
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(16) Proferendo Io dite allegorico, come dinan- 
zi , vuoili qui dichiarare la fupericrità di Saturno 
per rifpetto a’ Pianeti fin qui mentovati , che gii 
danno al di fiotto , e quindi il periodo di poco 
men di 30 anni, eh’ eflTo impiega per rivolgerli in- 
torno alla propria orbita . 

(17) Qui fimilmente fpiegafi pervia di allegoria, 
che il volume di Saturno c di gran lunga maggio- 
re di quello della Terra , fuperandolo di fatti ben 
mille volte, come fi è già detto nella Nota 11. 

(18) Egli è fuor di dubbio , che la fluidità , e 
liquidità de’ corpi venga originata dal calorico in- 
terpello fra le loro particelle : veggafi la mia Ti- 
fica Voi. IV. pag.yo. Ora eflendo Saturno dieci 
volte più difiante dal Sole che la Terra; giuda la 
legge accennata nella Nota 12 del Canto 1 ., il ca- 
lorico in eflo dominante efler dee cento volte mi- 
nore (eh’ è il quadrato di io ) ; e quindi i corpi 
fluidi della Terra fbrz’ è che fieno quivi addentiti 
e folidi per ragione del freddo eccedente . 

(19) E noto generalmente, che i Pianeti rivol- 
gonfi in giro per virtù di una doppia forza , una 
delle quali fi denomina centripeta , e l’altra centri- 
fuga : fi rilegga intorno a ciò la Nota 9 del Canto I. 

(20) In quefla Stanza, e nell’antecedente fi ac- 
cenna , e fi rifiuta la frivola obbiezione , che ta- 
luni fanno contra Pefiftcnza degli abitanti ne’ Pia- 
neti . Siffatta efiftenza non è che verifimile , tratta 
dall’ analogia , che v’ ha fra tutti i Pianeti , e la 
noflra Terra . La forma, la natura, i movimen- 
ti , e le leggi , onde i Pianeti rivolgonfi in giro , 
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non difterifcono da quelle , che competono alla 
'l'erra . Ciò non oftante, niuno farà così folle da 
creder per certo , che i Pianeti fieno abitati . Ma 
egli è pur ridicolo il voler abbattere cotal fuppo- 
fizione per via di sì frivoli argomenti . Quella ma- 
teria farà trattata più di proposito nel Canto V. 
Legganli intanto i §§. XXI. e XXII. del Difcor- 
fo preliminare . 

(21) il Pianeta di Herfchel , o fia Urano , di 
cui qui fi comincia a ragionare , è il più fublime 
di tutt’i Pianeti. Eflendo la fua diilanza dal Sole 
doppia di quella di Saturno, o fia al di là di 6 5 5 
milioni di leghe ; a tenor della legge accennata 
nella Nota 12 del Canto I., il freddo elfer dee in 
quella regione intenfo oltre ogni credere, e confe- 
guentemente il calorico eftremamente debole . 

La grandezza di cotefto Pianeta è tale , che il 
fuo volume fupera 19 volte quello della mole ter- 
raquea . Ciò non oftante, l’enorme fua diftanza te- 
ftè mentovata il fa comparire come una Stella di 
fettima grandezza . Efegue egli la fua rivoluzione 
intorno al Sole in 83 anni, e alcuni meli. 

(zjj 11 primo feopritore del mentovato Pianeta 
di Urano fu P illuftre Aftronomo Guglielmo Her- 
fchel , ch’ebbe la forte di ravvifarlo nel Cielo nel- 
l'anno 1781 : veggafi la mia Fifica Vol.I.pag. 172. 
ElTendo egli fuperioré al Pianeta di Saturno , co- 
me fi è detto nella Nota precedente, gli fi diè da 
taluni il nome di Urano , in vece di quello di Her- 
fchel • Seguendo il dir della Favola , Urano fu Pa- 
dre di Saturno , da cui eflendofi fcelleratamente 
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nfurpato il fuo Regno , rimafe egli nella ofcurità 
fconofciuro. Perciò li finge in quella Stanza , che 
Herfchel , il quale , ficcome abbiam detto , ne fu 

10 (copritore , abbialo riineflo di bel nuovo fui 
Trono , vendicando i Tuoi torti . 

(13) Alcuni anni dopo che il mentovato Agro- 
nomo Herfchel avea fatto la fcoperta di Urano, 
fcoprì benanche efler egli circondato da Satelliti 
a! par di Giove, c di Saturno ; de’ quali Satelliti 
fe ne fono finora fcoperti fei . Urano poi vien ri- 
putato da’ Mitologi il più antico fra tutti gli Dei . 

(24) Le tante infigni ofTcrvazioni , e fcoperte 
fatte da Herfchel in materia di Agronomia furono 
precedute dalla collruzione da fe fatta di un por- 
tentofo Telefcopio di ammirabile ingrandimento , 
mercè di cui l’occhio dello fpettatore, per fervir- 
mi della fua efpreffione , può penetrare più addentro 
nello fpazio celefte . Con tal mezzo , ed in forza 
delle fue laboriofe vigilie , ha egli arricchito 1 ’ A- 
ftronomia di un immenfo numero di cognizioni 
utili , e peregrine : veggati la mia Fifica Voi. V. 
P<>Z- 49 * 

(13) Qui fi comincia a narrare la fcoperta di un 
altro nuovo Pianeta , che fi vociferò ne’ pubblici 
fogli eflerfi fatta da Olbers Afironomo di Brema , 
feopritore di Pallade , come fi è accennato nella 
Nota 49 del Canto I . Corte dunque voce , che 

11 Signor Olbers avea annunziato di avere feoper- 
to fui declinare dell’ anno 1803 un altro Piane- 
ta , di gran lunga fuperiore a quello di Urano . 
Benché egli apparifle come una Stella di fella gran- 
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dezza , nondimeno però era in realtà tre volte mag- 
giore di Giove , eh’ è il maflimo fra tutti i Piane- 
ti . Dal che ( il foggiunfe ) 1 ’ illuflre feopritore 
prefe motivo di denominarlo Ercole - Si dide, che 
la fua rivoluzione intorno al Sole faceaii nell’ in- 
tervallo di 2t i anni, e ch’egli era fornito di fet- 
te Satelliti . Or quantunque un tal latto non fieli 
poi verificato , ed il pretefo Pianeta d’ Ercole non 
elìda ; pur nondimeno fi è creduto di non do- 
verlo toglier dal Canto , prevenendo il Leggitore 
di riguardarlo come un abbellimento del Poema . 

Ciò premelfo, finge l’Autore in quella Stanza , che 
avendo poggiato con Urania fui Ciel di Urano , 
incontrili Olbcrs , difeefo tutto intirizzito dal Pia- 
neta d’ Ercole , oflervato già da lui in tutte le 
lue parti , e che chiegga ora il permelfo alla Dea di 
poterlo annunziare agli abitanti della Terra . 

(26) Si allude alla pretefa feoperta di Ercole 
di cui fi è ragionato nella Nota precedente . 

(27) Alludefi alla didanza enorme, in cui fi dille 
trovarli Ercole rifpettivamente al Sole , ed agli al- 
tri Pianeti a se inferiori : veggafi la Nota 25. 

(28") Si rifeontri la Nota 23. 

(29) Se Giove è mille e 300 volte più grande 
delia Terra, come fi è accennato nella Nota 1, ed 
Ercole è tre volte Giove, come fi è detto nella No- 
ta 23; ne vien per confeguenza, che Ercole è tre- 
mila e 900 volte maggiore del nodro Globo terraqueo. 

(30) Qui ognun comprende , che ragionali del 
lungo periodo di Ercole , c de’ fette Satelliti , che 
lo circondano : leggali la Nota 23. 
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(31) Per poter agevolmente comprendere quella 
Stanza , e le feguenti , fa meftieri il rapportar qui 
brevemente ciò che narra la Favola intorno alla 
morte di Ercole . 

Cotefto Eroe , di cui fi rapporterà la nafcita , e 
le gefta nel Canto feguente, avendo vittoriofamen- 
te ottenuta per ifpofa Deianira figliuola di Eneo 
Re di Calidone , dopo di aver vinto Acheloo ; 
nell’ atto che conduceala feco , fu arredato dal 
fiume Eveno , cui la Spofa non potea valicare . Il 
Centauro Neffo, ch’era in fua compagnia , lì oder- 
fe di portar Deianira filile fue fpalle , per valicar 
cotal fiume. Ma il reo Centauro varcato che l’ebbe, 
prefe la fuga, con l’idea di rapir Deianira. Ercole 
però nell’atto di fuggire ferillo mortalmente con una 
freccia. Nedo moribondo, volendone prender ven- 
detta , fece un dono della fua tonaca infanguinata 
a Deianira , e dielle a credere efler quella un ri- 
medio effìcacilfimo per farli amare dal fuo marito, 
e per dilloglierlo da ogni altro amore. 

Edendofi data 1 ’ occafione , eh’ Ercole rapi Jole, 
figliuola di Eurito Re di Etolia ; e temendo De- 
ianira di edere ripudiata ; fembrolle tempo oppor- 
tuno di mandare ad Ercole la mentovata tonaca , pre- 
gandolo a vedirla , ed a riguardarla come un fuo 
dono . Quella tonaca fatale avvelenata dal fangue 
di Nedo cagionogli tanto tumulto , e lo fe’ anda- 
re in tal furore , che gettatofi entro alle fiamme 
di un rogo accefo fui Monte Oeta , vi perì mife- 
ramente . 

Seguita la fua morte , gli Dei purificarono col 
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fulmine ciò che vi era di mortale nel fuo corpo , 
ne fecero P apoteofi , e lo tradero in Cielo , ove 
ora forma la Cofiellazione di Ercole, di cui fi ra- 
gionerà nel Canto feguente . 

Ciò premevo , mi è piaciuto di fìngere, che co- 
teda purificazione fiefi fatta nella Sfera celefle , 
ove ora fi è feoperto il nuovo Pianeta , e che Er- 
cole medefimo averte dimandato in grazia agli Dei, 
che la fiamma , eh’ ei nutriva in petto per Jole , 
tanto a lui cara , forte renduta immortale ; che 
fplenderte , rivolgendoli in giro, a tutto il mondo, 
qual eterno monumento del fuo prediletto amore , 
e eh’ ella cofiituirte appunto il Pianeta di Ercole 
feoperto da Olbers . In forza di tal finzione fi evi- 
ta l’ incongruenza di vedere il grand’ Ercole collo- 
cato nel Firmamento, e nel Siflema folare nel tem- 
po fteflo . 

(32) Eflendo il Pianeta di Ercole di gran lun- 
ga fuperiore ad Urano ; per le ragioni addotte 
nella Nota 21, il grado di freddo filila fua fuperfi- 
cie efler dee infinitamente più intenfo che in Urano. 

( 33 ) Qui fi accenna la teoria delle Comete , le 
quali in numero indefinito deferivono nel Cielo in 
forza di un moto proprio delle orbite ellittiche 
molto allungate intorno al Sole ; onde avviene , che 
rendonfi vifibili per poco , e poi difpaiono per un 
lunghirtìmo intervallo di tempo ; ciocché coftituifce 
il fegno caratteriflico delle Comete . Cotefle orbite 
tengono varie direzioni , movendofi le Comete tal- 
volta verfo P Oriente , talora verfo P Occidente : 
alcune rivolgonfi lungo P Ecdittica , altre P inter- 
fegano . 
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Son le Comete accompagnate d’ordinario da una 
fìrifcia di luce , la quale o le precede , o le fie- 
gue, oppur le circonda alla guifa di una chioma . 
Quindi deriva la dillinzione delle Comete in bar- 
bate , caudate , e crinite . Y’ ha però di quelle , 
che fono affatto prive di cotefta (Irifcia luminofa , 
e non inoltrano che il folo nucleo alla foggia de’ 
Pianeti . Tale fu , per efempio , la Cometa offer- 
vata da Ticone nell’anno 1383 , quella del 1682 
mentovata dal Calli ni , quella del 1763 , che pafaò 
in gran vicinanza della Terra , ed altre lìmiglianti. 

(34) Le Comete al loro apparire corrono rapi- 
damente in linea retta ve rfo il Sole , quafichè an- 
daffero a gettarvifi dentro ; indi con la lleffa velo- 
cità fe ne dipartono : ma nell’ ufeire dall’ atmo- 
sfera folare , le loro code veggonfi affai più ellefe, 
e più lucenti che prima . 

(33) Comechè le Comete dipartanfi velocemente 
dal Sole, pure il lor corfo valli rallentando mano 
mano che fe ne allontanano : ed attefo 1’ allunga- 
mento delle loro orbite ellittiche , feomparifeono 
pofeia del tutto, nè li rendono vifibili di bel nuo- 
vo, fe non dopo un intervallo di tempo notnbilif- 
fimo, che per alcune Comete fuol effer di qualche 
fecolo. In fatti la Cometa apparita nell’anno 1331, 
ricomparve nel 1607, indi nel 1682, e finalmente 
nel 1739 : ciocché dà materia agli Allronomi illu- 
flri di calcolarne le orbite , e di predirne il ri- 
torno . 

(36) Alcune Comete, paffando affai vicino al Sole, 
ne afforbifeono tanto calorico , che fopravanza di 
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gran lunga quello di un ferro rovente . Di fatti fu 
calcolato dal Newton , che la famofa Cometa ap- 
parita nel 1680 , eflendofi approttìmata al Sole 166 
volte più che la Terra , dovè infocarli due mila vol- 
te più che un ferro arroventato ; e quindi egli de- 
duce , eh’ ella dovrà confervare il fuo calore fino 
alla fine de’ fecoli , Infognandoci qualche milione di 
anni per poterli raffreddare di grado in grado. 

(37) Confiderà il Newton , fui propofito della 
mentovata Cometa del 1680 , che pattando ella in 
tanta profiimità al Sole , il fuo movimento dovrà 
di ragione venir ritardato in ogni fuccettiva rivolu- 
zione dall’ atmosfera folare ; e quindi s’ induce a 
credere , dover avvenire un giorno , che prevalen- 
do l’ attrazione del Sole , verrà ella ingoiata , co- 
mechè fia , dal Sole medefimo . Per la qual cofa è 
egli di avvifo, che uno degli ufi delle Cofnete pof- 
là etter quello di fomminiftrare di tempo in tempo 
del nuovo pabolo alla fucina folare per rinfrancar- 
la delle perdite di luce , e di calorico , che va in- 
cettantemente foflrendo . 

(38) Fu creduto un tempo , ed il volgo lo cre- 
de pure al dì d’ oggi , che la comparfa delle Co- 
mete fotte un prefagio di pelle, di guerra, e d’al- 
tri funetti avvenimenti . I Saggi però, lungi dal pre- 
dar fede a tali vergognofi pregiudizj , fanno benif- 
fimo , fpecialmente dopo le fublirni ricerche , e i 
profondi calcoli del Newton sulla Cometa comparita 
nell’anno 1680, i quali han metto fine a tutte le 
dubbiezze; fanno, dicea , che le Comete non fono 
che Attri , i quali non diilìmili da’ Pianeti , fanno 
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le loro rivoluzioni , affai vafle per altro , e molto 
eccentriche , intorno al Sole , da cui ricevono la 
luce , ond’ effe rifplendono : ciocché fu dimodrato 
fpecialmente dalle fall , che apparvero nella Come- 
ta dell’ anno 1744. La qual verità per rapporto 
alla natura delle Comete non fu ignorata neppur 
dagli antichi, maffime da’ feguaci di Pitagora, e da 
Seneca , che ne ragiona nel modo il più retto , e 
fublime nel fettimo libro delle fue Quijhoni Naturali. 

Fra il vallo numero delle Comete fi fono già 
calcolate le orbite di 74 di effe ; ed è noto , che 
alcuni Aflronomi intelligenti han faputo predire il 
loro ritorno , o fia la nuova loro apparizione . 

(39) Effendofi offervato, che alcune Comete fon 
paffate in picciola diftanza dal Sole , ed altre in 
gran vicinanza alla Terra ; e fapendofi inoltre da- 
gli Afironomi , che i corpi celedi attraendofi a vi- 
cenda , producono qualche forta di perturbazione 
ne’ loro movimenti , come fi è accennato nella No- 
ta 8 ; molti han temuto , che le Comete poteffero 
un giorno riufcir fatali alla Terra , per via del lo- 
ro urto, del grado maffimo del lor calore, o della 
loro freddezza, mercè la forza attraente, e per al- 
tre fimiglianti cagioni . Ma Eulero , Séjour , ed al- 
tri valenti calcolatori han fatto vedere la mafiima 
difficoltà di tali accidenti , ed han raffcrenato lo 
fpirito de 1 pufillanimi . 

Chi poi vuol effere informato di ciò , che è ca- 
duto in mente ad alcune perfone fcienziate intorno 
ai guadi , ed alle cataftrofi orrende avvenute alla 
Terra in forza delle Comete , e delle loro code , 



1 



otgitizaa biK^oogl 




Annotazioni al Canto II. 



119 



SsSsSsSsSsSsSsSSSsSsSsS&SsSsSsSsSsSsSsSSSsSs^i 

in epoche affai rimote da noi ; legga fra le altre le 
Teorie della Terra di Buffon , e di Whifton . Il 
mentovato Conte di Buffon ha pretefo benanche di 
provare, che i Pianeti altro non foffero, che pezzi 
didaccati dal Sole in forza di urti delle Comete . 
Sogni , e chimere . 

(40J Nulla fi fa di certo intorno al numero del- 
le Comete. V’ha degli Agronomi, che fuppongo- 
no effer elleno più di 300, e v’ha di quelli, che 
immaginano potervene effer de’ milioni . Quel eh’ è 
indubitato fi è , che di tempo in tempo fe ne van- 
no feoprendo delle nuove. 

(41) Si è fatta menzione nella Nota 8 delle per- 
turbazioni , che foffrono i Pianeti nel loro corfo 
in virtù delle loro attrazioni reciproche in tutte le 
direzioni . Or fe accade , che una Cometa palli , 
cammin facendo , fra due Pianeti , che P attraggano 
violentemente in parti oppofte , può darli il cafo , 
che venga con ciò difturbato il fuo movimento in 
guifa che non fia più atta a deferivere, come dian- 
zi , delle orbite molto allungate , ma bensì quali 
circolari a fimiglianza de’ Pianeti . Allora cederà el- 
la di edere una Cometa, e diverrà un Pianeta. 

(42) Chi ben confiderà, che nel breve giro de* 
primi quattro anni di quello fecolo li fono feoperti 
tre nuovi Pianeti, avrà ragion di credere, che col- 
l’ andar degli anni fe ne potranno feoprire parecchi 
altri . Allora , efaurito interamente il numero delle 
Deità , da cui traggonli le loro denominazioni , li 
pafferà ad impor loro i nomi degli Aflronomi illu- 
ilri , che gli avranno feoperti : e già fe n’ è prefa 
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la via, eflendoci molti Agronomi, che ad Urano, 
a Cerere, a Pallade,ed a Giunone hanno importo 
i nomi di Herfchel , dì Piazzi , di Olbers , e di 
Harding . 

(43) E’ pur noto a tutti , che il Sirtema folare 
non fi ertende oltre a’ Pianeti , ed alle Comete . 

(44) Ugualmente noto è benanche , che le Stelle 
fide collocate nel Firmamento non appartengono al 
Sirtema folare, e che il Sole non ha veruna influenza 
sul loro fplendore , eflendo erte luminofe di lor 
natura: leggafi il §. XXI del Difcorfo preliminare. 

(43) In quella Stanza fi accenna l’idea del pro- 
feguimento di quello Poema , nel cui ultimo Canto 
fi ragionerà della natura, della grandezza, del nu- 
mero, della diftanza delle Stelle fifle , e della plu- 
ralità de’ Mondi . 

(46) In quefta ultima Stanza , fupponendo per 
data la pluralità de’ Mondi , a ciafcuno de’ quali (1 
conghiettura , che ferva di Sole ciafcuna Stella Af- 
fa ; fi allude all’ orgogliofa pretenfione dell’ uomo 
terreno , il quale s’ immagina , che tutte le cofe 
create, e fparfe nell’immenfo fpazio de’ Cieli, i qua- 
li narrano la gloria , e la Sapienza ineffabile del- 
l’Onnipotente , non fieno ftate dertinate, e non deb- 
bano fervire che a lui folo . 



Fine della prima Parte. 
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